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S.M AUTOSERVICE
			   di Morello Stefano

MECCANICO - ELETTRAUTO

Autoriparazioni multimarca
Meccanico
Elettrauto

Servizio gomme
Diagnosi elettronica

Assistenza climatizzatori

LUN-VEN: 08:00 - 12:30/14:00-19:00
SAB: 08:00 - 12:30

Via Torino, 9 - 10094 Giaveno (TO)
Tel./Fax 011.9375186

GASOLIO PER RISCALDAMENTO
GASOLIO PER AUTOTRAZIONE

LUBRIFICANTI

ACLA S.r.l.
Via Bruino, 22 - 10040 Rivalta di Torino (TO)

Tel. 011.900.32.00 - acla.spa@libero.it



EDIL VAL SANGONE s.r.l.
PAVIMENTI - RIVESTIMENTI

VELUX - PELLET - FERRAMENTA
GEBERIT

MATERIALI PER EDILIZIA

Sede: Via Canonico Pio Rolla, 29
Esposizione: Via XXV Aprile, 7
GIAVENO (To)
Tel./Fax  011.9376074

Via Umberto I, 27

GIAVENO (To)

Tel. 331.1585915

PRODUZIONE PROPRIA
Formaggi freschi e stagionati

Latte fresco - Yogurt - Gelati

Carni fresche e salumi di bovino e suino

Via Coazze 101 - GIAVENO (To)
Telefono 011.9378491 - Fax 011.9766470

bramante.fratelli@virgilio.it
www.cascinabramante.it

Un’azienda al servizio del cliente

Cantuccio
il
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Ristorante - Pizzeria
Via Beale, 10 - Giaveno (TO) 

Tel. 011.9378485

Specialità pesce 
Forno a legna
Dehor estivo

Aperto tutte le sere 
dal martedì alla domenica
Domenica anche a pranzo

CHIUSO IL LUNEDI

È gradita la prenotazione



RIPARAZIONE E 
                          VENDITA
ATTREZZATURE 
               GIARDINAGGIO

Via Calvettera, 48 - GIAVENO (To)
Tel/Fax 011.9363331

Cell. 339.2703936

CLUB ALPINO ITALIANO
Sezione di Giaveno

Piazza Colombatti, 14 
10094 Giaveno (TO)
Cell. 339.5755995 

info@caigiaveno.com

Apertura sede: 
tutti i venerdì non festivi ore 21 - 23
e tutti i sabati dell’anno non festivi 

ore 10,30 - 12

Gruppo Speleologico:
tutti i giovedì ore 21- 23

Per essere sempre aggiornati, visita:
bacheca CAI di piazza S. Lorenzo 

e piazza Colombatti

Sito: www.caigiaveno.com

•10127 TORINO
   C.so Traiano, 148 
   Tel. 011.3160470/71

•10094 GIAVENO To
   Piazza Colombatti, 6 
   Tel. 011.9365946

www.cogsrl.it

Centro
Operativo Gas
S. r. l.

Materiale  promozionale  in  
vendita  presso  la  Sede Sociale

In segreteria
•  Adesivi e vetrofanie
•  Portachiavi smaltati
•  Portachiavi San Bernardo
•  Distintivi (aquilotti) argentati
•  Magliette con logo CAI Giaveno 

Piccola Edicola (fino a esaurimento scorte)
•  “50 Anni insieme” Pubblicazione e DVD
•  “Giaveno e i suoi protagonisti”
•  “Sentieri di Neve”, di Gianni Ballor
•  Cartine della serie “Alpi senza frontiere”
•  I quaderni dell’Intersezionale
 ... e altre pubblicazioni

Sono inoltre disponibili diversi titoli della 
collana:
•  Manuali del CAI
•  Guide dei Monti d’Italia
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La realizzazione di questo Bollettino è frutto della collaborazione di numerose persone: degli autori dei 
testi, di quanti hanno gentilmente concesso l’utilizzo di foto e documenti d’archivio, di coloro che han-
no messo a disposizione le immagini a corredo degli articoli (per alcuni non è stato possibile risalire ai 
nomi), di chi ha dato sistemazione al materiale raccolto, infine degli inserzionisti che contribuiscono alla 
stampa e al confezionamento di questa pubblicazione. A tutti va il ringraziamento della Presidenza e del 
Consiglio Direttivo della Sezione.

In copertina: Light on the Matterhorn (foto di Alberto Miserendino – vedi articolo Gruppo Speleo alle pag. 41-47)
In retrocopertina: Discesa verso il mare nel finalese (Gruppo Escursionistico, escursione sociale 28 aprile 2019 
al Monte Acuto - foto di Rita Maritano), Alla ricerca dei petroglifi nel Vallone del Ricciavré (foto Archivio Gruppo 
Alpinismo Giovanile), Nella Grotta della Donna Selvaggia - Alta Val Tanaro (foto Archivio Gruppo Speleo), Sosta tra 
le fatiche della salita (foto Archivio Gruppo MTB)

Grafica, impaginazione e stampa: Tipografia Commerciale s.n.c. - Giaveno

Pubblicazione a cura del C.A.I. - Sezione di Giaveno.
Distribuito gratuitamente ai soci, alle sezioni C.A.I. e ai simpatizzanti. Vietata la vendita.
Tutti i diritti sono riservati al C.A.I. Giaveno. Non è consentita la riproduzione di articoli,  foto e disegni senza la 
preventiva autorizzazione del Direttivo.
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MOTORI ELETTRCI - INVERTER
RIDUTTORI - VARIATORI 

ELETTROPOMPE - VENTILATORI

TRASFORMIAMO 
LA TUA ENERGIA

www.comegmotori.com

Via Avigliana, 2 -  Tel. 011.9376198 
10094 GIAVENO

 
Via E. Fermi, 12/16 - Tel. 011.2745582 	
	        10148 TORINO	  

Via Spagna, 45 - Tel. 02.2538621
   20093 COLOGNO MONZESE (MI)	

Tel. 0121.353160
www.casacanada.eu

gestori@casacanada.eu
COMUNE DI FROSSASCO (To)

Sede di Avigliana - Via C.A. Dalla Chiesa, 23
Tel. 011.9328221 - 011.9313001

Sede di Giaveno - Piazza Maritano, 10 
Tel. 011.9376507 - bovero.sas@gmail.com
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Un giorno, ferma davanti alla porta della sezione, mentre cercavo le chiavi come sempre 
disperse al fondo della borsa, ho sentito una mamma che, passando davanti al cancello sulla 
strada, rispondendo alla figlia che chiedeva “Cosa c’è qui dentro?”, replicava: “Qui ci sono 
quelli che vanno in montagna”. Ho pensato… “No, c’è molto di più!”
Certo la montagna è il centro, il punto focale di ogni attività del CAI, ma è riduttivo pensare 
che tutti i volontari vadano “solo” in montagna. 
E poi, la montagna dov’è? Non è unicamente quel luogo fisico dove si cammina, si arrampica, 
si scia, si esplora (dentro e fuori) o si pedala; per quanto già tutto questo sia molto, la mon-
tagna è anche conoscenza, apprendimento, studio; d’altra parte, non dimentichiamo che il 
fondatore della nostra Associazione era un uomo di scienza.
In più di 150 anni di storia, il CAI ha seminato passione e ha raccolto impegno ed entusia-
smo. E’ inutile ricordare quante e quali sono le attività proposte, è utile invece rimarcare la 
dedizione che, con consapevolezza, i soci CAI dimostrano in tutti i numerosi impegni, a par-
tire da quelli burocratici e istituzionali, fino ai più divertenti, ma non privi di responsabilità, 
“in ambiente”.
I soci CAI riconoscono e si riconoscono in tutto questo; l’appartenenza ad un gruppo, quali 
che siano l’attività o il ruolo svolti, non è conformarsi ma condividere, non è chiudere ma 
aprire, ampliare lo sguardo.
E’ questo il messaggio che le nuove magliette sezionali, che vedranno la luce nel 2020, vo-
gliono trasmettere.
Ringrazio personalmente Candido Bergeretti, al quale il Consiglio Direttivo sezionale si è 
rivolto alla ricerca di un logo adatto allo scopo. 
Le proposte sono state due, ma ha convinto di più quella la cui descrizione recita così: “il 
cerchio rappresenta l’infinito del Cielo, è il simbolo 
perfetto della totalità e la sua forma esprime pienezza 
e armonia. In geometria l’angolo giro è un angolo di 
360 gradi, nel nostro caso il mondo della montagna a 
360°. All’interno del cerchio è raffigurato un ometto, un 
mucchio di pietre, “cairn” (origine celtica); questi punti 
di riferimento, usati fin dalla preistoria, sono tuttora 
impiegati e conosciuti da quasi tutti i popoli del mondo, 
insomma sono realtà planetaria. Questa forma antro-
pomorfa, silenziosa, che abita le montagne, assume un 
significato magico, fatato, soprattutto nella nebbia e ci 
viene in soccorso indicandoci la strada.”
Tutto questo è ciò che comunicherà chiunque sceglie-
rà responsabilmente di indossare quello che non è un 
capo di abbigliamento qualunque: è la risposta alla domanda “Cosa c’è qui dentro?”

Rossana

Editoriale 
Cosa c’è qui dentro?
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 Segreteria News
CHI SIAMO

Nel 2019  i soci iscritti alla nostra Sezione sono stati 616 di cui:
386 ORDINARI 		 25  ORDINARI JUNIORES (tra i 18 e i 25 anni) 
136 FAMIGLIARI	 69  GIOVANI (minori di anni 18)
						                                 
MODALITA’ TESSERAMENTO 2020

• Iscrizioni e rinnovi dal 1° gennaio al 31 marzo 2020.

• Dal 1 aprile al 31 ottobre 2020 sarà ancora possibile iscriversi o rinnovare, però si ricorda 
che il 31 marzo viene a cessare la copertura assicurativa e l’invio della rivista dalla Sede 
Centrale.

• I nuovi soci e coloro che devono ottenere il duplicato della tessera smarrita dovranno con-
segnare in segreteria i dati personali, una foto recente, la  propria e-mail, il codice fiscale e 
un contributo aggiuntivo di € 4,00.

• Si segnala che, in caso di smarrimento o furto, il Socio può richiedere il duplicato della 
tessera sociale. Dovrà rilasciare una dichiarazione sostitutiva di certificazione indicando la 
motivazione per la quale richiede una nuova tessera.

• Per i minori di età 18 la domanda deve essere firmata da chi esercita la potestà.

• Al momento del rinnovo o durante l’anno, è necessario comunicare alla segreteria even-
tuali variazioni di indirizzo, recapito telefonico o e-mail per assicurare la regolare consegna 
di corrispondenza, pubblicazioni e comunicazioni.

• Le quote Sociali per l’anno 2020 sono le minime deliberate dall’Assemblea dei Delegati 
svoltasi a Milano il 25 e 26 maggio 2019 (non sono state apportate variazioni rispetto al 
2019)

ORDINARIO 		  € 43,00 (tutti coloro che hanno oltre 18 anni di età)
ORDINARIO JUNIORES
tra i 18 e i 25 anni 	 € 22,00 (nati dal 1995 al 2002)
FAMILIARE        		  € 22,00 (maggiorenne con un convivente già iscritto al CAI)
GIOVANE           		  € 16,00 (minori di anni 18 nati nel 2003 e seguenti)
DAL 2° GIOVANE 	 €   9,00 (se convivente con un ordinario)

• È possibile iscriversi o rinnovare presso:

SEDE SOCIALE		  Piazza Colombatti, 14 - Giaveno - Cell. 339.5755995
tutti i venerdì non festivi dalle ore 21,00 alle ore 23,00
e tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00

TREKKING SPORT	 Corso Torino, 6 - Avigliana - tel. 011.9348872
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I VANTAGGI DI ESSERE SOCI
L’iscrizione o il rinnovo danno diritto a:
-    distintivo CAI (per i nuovi soci);
-    bollettino annuale della Sezione;
-    rivista Intersezionale “Muntagne Noste” Val Susa-Val Sangone; 
-    rivista mensile “MONTAGNE 360” del Club Alpino Italiano;
-    rivista mensile “LO SCARPONE” che può essere consultata on-line sul sito:
	  www.loscarpone.cai.it;
-    coperture assicurative (come riportato al paragrafo “Assicurazioni”);
-    condizioni agevolate presso i Rifugi CAI nazionali ed esteri;
-    partecipazione a escursioni ed eventi organizzati da tutte le Sezioni del CAI;
-    sconti sulle pubblicazioni CAI;
-    sconti sugli impianti di risalita delle stazioni convenzionate
     (vedere sito CAI Giaveno alla  pagina convenzioni e sconti);
-    sconti su prestazioni mediche e fisioterapiche
     (vedere sito CAI Giaveno alla pagina convenzioni e sconti);
-    sconti sull’Abbonamento Musei Torino Piemonte;  
-    prestito di libri che fanno parte della nostra ricca biblioteca;
-    partecipazione ai corsi sulle varie discipline montane organizzati dalla Scuola 
      Intersezionale “Carlo Giorda”;
-    partecipazione al Corso di Cicloerscursionismo per Alpinismo Giovanile per i ragazzi
     dai 7 ai 15 anni.

In particolare i soci della sezione di Giaveno, al momento dell’iscrizione o del rinnovo, 
riceveranno:
-  	un buono pernottamento per il Rifugio Balma, in Val Sangone; 
-  	un buono pernottamento per il Rifugio “I Re Magi” in Valle Stretta;
-  	calendarietto delle escursioni, serate e attività sociali 2020.

ASSICURAZIONI
Modalita’ di attivazione coperture assicurative 

PER I SOCI
Con l’iscrizione al CAI sono comprese nella quota associativa le seguenti coperture:
- infortunio in attività istituzionale;
- responsabilità civile in attività istituzionale;
- soccorso alpino in Europa in attività istituzionale e personale;
- tutela legale in attività istituzionale.

A richiesta del Socio è anche possibile:
-  aumentare i massimali della copertura infortunio in attività istituzionale (€ 3,40);
-  attivare le coperture infortunio in attività personale (€ 90,00 o 180,00 a seconda dei
    massimali scelti);
-  attivare le coperture responsabilità civile in attività personale (€ 10,00).

Particolari coperture automatiche o attivabili sono previste per i Soci titolati o qualificati 
(sezionali).
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PER I NON SOCI
In caso di partecipazione alle attività istituzionali:
- Le coperture infortunio e soccorso alpino sono attivate a seguito di versamento di € 8,57 e 
comunicazione alla segreteria al momento dell’iscrizione di cognome, nome, data di nascita 
e codice fiscale.

I SOCI VENTICINQUENNALI E CINQUANTENNALI
Coloro che si sono iscritti nel 1996, se hanno sempre rinnovato senza interruzione, hanno 
diritto a ricevere l’aquilotto venticinquennale; gli iscritti nel 1971, quello cinquantennale. E’ 
però necessario che comunichino il loro nominativo in segreteria entro ottobre 2020.

ORARI - SEDI - CONTATTI
La segreteria è a disposizione per ulteriori informazioni o chiarimenti in merito ad ogni 
aspetto dell’adesione al CAI. In Piazza San Lorenzo e Piazza Colombatti (fuori della Sede) è 
possibile visionare le bacheche. 
La Sezione è aperta ai soci, agli amici e ai simpatizzanti 

tutti i venerdì non festivi dalle ore 21,00 alle ore 23,00

e tutti i sabati dell’anno non festivi dalle ore 10,30 alle ore 12,00

cellulare 339.5755995
e-mail: info@caigiaveno.com – sito: www.caigiaveno.com 

Gruppo Alpinismo Giovanile: si riunisce nelle serate di apertura della sede.  
Per informazioni: Rossana 339.8260223 - Franco  338.1593404
e-mail: alpinismogiovanile@caigiaveno.com - Facebook: Alpinismo Giovanile CAI Giaveno

Gruppo Arrampicata: la Palestra presso il Palazzetto dello Sport di Via Colpastore, è a di-
sposizione degli appassionati [da gennaio a marzo e da ottobre a dicembre] tutti i martedì e 
giovedì dalle ore 20,00 alle 22,30.
Per informazioni e per conoscere le condizioni facilitate di ingresso riservate ai soci CAI, ri-
volgetevi direttamente in palestra oppure contattate il numero telefonico 340-9628164 o su 
Facebook: Palestra arrampicata giaveno GARP (vedi pagina dedicata nel presente bolletti-
no).

Museo Geologico Sperimentale: è visitabile gratuitamente tutti i giorni su appuntamento. 
Orario: 9,00-12,00/14,00-17,00 - e-mail: info@caigiaveno.com 
Per la didattica contattare Vittorio Pane: vpane_mgs@caigiaveno.com

Gruppo Mountain Bike: si riunisce nelle serate di apertura della sede.
Per informazioni: Danilo 347.2122397 - Franco  338.1593404 
e-mail: mtb@caigiaveno.com - Facebook: Mtb Cai Giaveno

Gruppo Speleologico Giavenese “Eraldo Saracco”: si riunisce presso la sede tutti i giovedì 
dalle ore 21,00 alle 23,00.
Per informazioni: web: www.sites.google.com/site/gruppospeleologicogiavenese - e-mail: 
speleogsg@gmail.com – Facebook: Gruppo Speleo Giavenese “Eraldo Saracco”

Gruppo Protezione Civile e sentieristica: per informazioni: Michele 335.5292715 
e-mail: gmichele26@libero.it
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Biblioteca 
La biblioteca (vedi foto sotto) è aperta per la consultazione e per il prestito nelle serate di 
apertura della sede. 

Per essere sempre informato visita il sito: 
www.caigiaveno.com 

Inoltre potrai trovare notizie sull’attività di tutte le Sezioni che come noi fanno parte del 
raggruppamento “INTERSEZIONALE” Val Susa-Val Sangone collegandoti a:
www.caivalsusavalsangone.it

Composizione Consiglio Direttivo del CAI Giaveno triennio 2018-2020:
Presidente: Rossana Pavanello
Vice Presidente: Livio Lussiana
Segretaria: Rita Maritano
Tesoriera: Antonella Grossi
Consiglieri: Danilo Cocco, Giuseppe Giai Gischia, Michele Giovale, Tatiana Giovinazzo, 
Vittorio Pane, Dante Plano, Mirella Portigliatti, Franco Tonda Roc, Bartolomeo Vanzetti.

Rossana Pavanello e Rita Maritano
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Foto di Bartolo Vanzetti
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Gruppo Escursionistico e attività sociali 2019
Pur con qualche cambio di programma obbligato a causa delle condizioni meteo, sono state 
22 le gite sociali effettuate in questo 2019 dal Gruppo Escursionistico Adulti (tra cui una 
‘due-giorni’ a Sant’Anna di Vinadio), cui vanno aggiunti il soggiorno di sette giorni in Val di 
Fassa con escursioni in loco e il trekking di quattro giorni sui sentieri dell’Alta Via n.1 in Valle 
d’Aosta. Seppure con un numero di presenze di volta in volta diversificato, l’andamento com-
plessivo è stato positivo e soddisfacente. 
Oltre che nelle uscite, la vita associativa della Sezione ha visto i soci ritrovarsi negli altri 
abituali e sempre importanti momenti di incontro: la ‘Bagna cauda’ il 9 febbraio in sede, l’As-
semblea dei Soci il 15 marzo, la Giornata di Manutenzione Sentieri il 29 settembre, la Festa 
d’autunno con Castagnata il 3 novembre e la Serata Conclusiva dell’Anno Sociale effettuata in 
sede venerdì 20 dicembre con la consegna degli Aquilotti  e lo scambio degli Auguri di Natale.
Anche quest’anno alla stesura delle cronache delle attività sociali, e al relativo corredo foto-
grafico, hanno collaborato molti soci, ognuno con la propria sensibilità nel dare conto delle 
escursioni effettuate.

13 gennaio  				                    Rifugio Jervis – Conca del Prà (Val Pellice)

La ciaspolata al Rifugio Jervis, svoltasi in una bella dome-
nica soleggiata, si è trasformata, causa totale mancanza 
di neve, in semplice escursione. 
La salita si è effettuata percorrendo la strada carrareccia 
che in estate consente alle auto di raggiungere la Conca 
del Prà. 
Oltrepassata la bella cascata del Pis ed il Piano dei Mor-
ti, abbiamo raggiunto il Rifugio Jervis nell’ampia conca, 
racchiusa da uno spettacolare anfiteatro di vette sovra-
state dal Monte Granero. 
Il pranzo presso il rifugio è stato ottimo e abbondante e 
i gestori assai gentili.
Al ritorno, lasciata la strada carrareccia (accertato che non vi erano tratti ghiacciati) abbiamo 
percorso il sentiero che attraversa il villaggio di Villanova fino al ritorno alle auto.        (l.b.)

20 gennaio   	       Pian Croesio da Pian Muné (Valle Po)
	
Questa ciaspolata si è trasformata in una camminata sul ghiaccio. Lasciate le ciaspole sulle 
auto alla partenza della seggiovia di Pian Muné (1500 
m.) e calzati i ramponcini,  abbiamo percorso una pri-
ma parte di sentiero nel bosco, poi superati alcuni tor-
nanti siamo giunti alla Meire di Pian Croesio (1853 
m.). Da qui, attraversando le piste da sci di Pian Muné 
(inutilizzate a causa della mancanza di neve), abbiamo 
raggiunto il punto panoramico “Fontanone”. La splendi-
da  giornata di sole ci ha gratificati di una stupefacente 
vista del Monviso e delle punte che lo circondano.
La gita si è conclusa alla baita Pian Croesio con un buon 
pranzetto. (d.g.)
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17 febbraio     					                 Pian di Verra Inferiore (Val d’Aosta)

E’ una domenica di ciaspolata in Val d’Ayas.
La giornata parte bene: mattinata col sole e 
previsioni buone, speriamo nella neve…
Purtroppo quest’anno ha nevicato poco e la 
lieve nevicata di alcune settimane fa si sta 
sciogliendo al sole quasi primaverile di questo 
inverno secco e caldo.
Arriviamo a Saint-Jacques in perfetto orario. 
La temperatura è fresca ma non freddissima, 
d’altronde siamo in inverno e in montagna, a 
quota 1697 slm, quindi fa nen freid…
Dopo il primo tratto su strada, affrontiamo il sentiero a lato del torrente Evançon, ma ci 
accorgiamo quasi subito che il fondo è ghiacciato: niente ciaspole ma ramponcini!
Saliamo mentre il sole comincia a scaldare: niente giacca a vento, e piano piano arriviamo 
al villaggio di Fiéry. Osserviamo il panorama dalla terrazza della vecchia Casa Alpina, foto 
di gruppo naturalmente.
Saliamo ancora fino a raggiungere le baite di Pian di Verra, prima meta dell’escursione. E’ 
presto, non è neanche mezzogiorno. Mentre alcuni si fermano a prendere il sole, la maggior 
parte prosegue per arrivare fino al Lago Blu, a trenta minuti di cammino più in su.
Guardo il termometro dell’applicazione sul cellulare: +16°… incredibile! Siamo sul sentiero 
per il Rifugio Mezzalama sotto al Castore e al Polluce, vediamo il ghiacciaio del Monte Rosa, 
siamo a febbraio a quota 2200 slm e mangiamo il nostro panino in maniche corte in pieno 
inverno!
I cambiamenti climatici ci sono, qui e adesso: sembra davvero che la piccola Greta Thun-
berg abbia ragione! Alura … fuma cheicòs! (m.u.)

3 marzo                                                                                                 Rifugio Troncea (Val Troncea)

All’alba delle ore 7.30 il ... numerosissimo gruppo (10 perso-
ne tra le più coraggiose!) ha affrontato il freddo di una splen-
dida giornata. Il mare di ghiaccio presente sulla sterrata ad 
inizio escursione non ci ha spaventati e ci ha accompagnati 
per tutto il tragitto. Indispensabili sono stati i ramponcini, 
che hanno permesso a tutti di raggiungere il Rifugio Tron-
cea, situato nel Parco Naturale della Val Troncea. La splendi-
da accoglienza del gestore Marco e l’ottimo pranzo ci hanno 
permesso di ‘sopravvivere’ per il rientro sani, salvi e sereni! 
La neve ha dato  valore aggiunto al già bellissimo panorama. 
(m.t.a.)

23 marzo                                                                                            Torino: una metropoli di pietra

A conclusione di una due giorni geologica avviata la sera precedente con una conferenza 
in sede, sabato 23 marzo è stata effettuata una passeggiata alla scoperta della geologia ap-
plicata alla città di Torino. Già nel luogo del ritrovo (la stazione ferroviaria di Porta Nuova) 
si sono potuti osservare alcuni interessanti particolari architettonici, presenti all’interno 
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del grande salone d’ingresso, contenenti resti fossili di nummuliti e di echinidi. 
La pavimentazione ha, poi, offerto lo spunto per ammirare alcune tipiche rocce magmatiche 
piemontesi come la sienite della Balma ed il granito bianco dei Laghi. L’escursione è proseguita 
percorrendo i portici di Piazza Carlo Felice per osservare i grossi blocchi in pietra di Luserna 
e in pietra di Cumiana (entrambi costituiti da gneiss) impiegati per la pavimentazione dei 
portici stessi. 
Alcune interessanti decorazioni esterne presenti all’ingresso degli esercizi commerciali 
hanno permesso di ammirare, in tutta la loro bellezza, i colori e le ornamentazioni dell’oni-
ce del Pakistan. Imboccato l’asse di Via Roma ci si trova al cospetto dell’imponente colon-
nato, costituito in questo tratto della via (da Piazza Carlo Felice a Piazza C.L.N.) dal serizzo 
di Antigorio, mentre le pavimentazioni dei portici vanno dalla quarzite bargiolina (Barge) 
alla sienite della Balma al granito bianco di Montorfano. In Piazza C.L.N. ci attendevano le 
due imponenti statue del Po e della Dora realizzate in marmo statuario di Carrara. 
Giunti in Piazza San Carlo abbiamo potuto ammirare il colonnato della Piazza realizzato in 
marmo di Chianocco. Purtroppo la fragilità di questo materiale lapideo ha reso necessario 
inserire tra ogni coppia di colonne un rinforzo in mattoni, per evitare il collasso della strut-
tura e per poter reggere il peso degli edifici sovrastanti. Sempre in Piazza San Carlo trovia-
mo due gioielli spettacolari, le 
chiese di San Carlo e di Santa 
Cristina: la prima evidenzia 
colonne in granito rosa di Ba-
veno, mentre nella seconda le 
colonne sono nel raro calca-
re di Gassino. Attraversata la 
piazza, si entra nel primo trat-
to di Via Roma, decisamente 
più “ricco” rispetto al prece-
dente. Qui, praticamente, ogni 
isolato vanta diversi litotipi 
impiegati nella realizzazione del colonnato. Abbiamo infatti la presenza del granito rosa 
di Baveno (Isolati di San Federico, San Giovanni Battista, San Pietro), del granito bianco di 
Montorfano (Isolato di San Vincenzo), della sienite della Balma (isolato di San Damiano) e 
della diorite di Vico Canavese (isolato di Sant’Emanuele). 
Le pavimentazioni dei portici, oltre a rocce già incontrate in precedenza, offrono l’interes-
sante spettacolo del calcare di Trani che ci regala la vista di innumerevoli coralli e gastero-
podi fossili. Percorsa Piazza Castello con l’imponente facciata di Palazzo Madama in marmo 
della Val di Susa, poggiante su una zoccolatura in pietra di Vajes (gneiss), arriviamo al co-
spetto del Duomo di San Giovanni Battista con il suo campanile di Sant’Andrea (modificato 
tra il 1720 e il 1723 da Filippo Juvarra). 
Sia la facciata del Duomo che le colonne del campanile sono in marmo della Val di Susa. 
Ancora ben evidenti, in alcuni punti della facciata, le tracce dei colpi sparati durante la se-
conda guerra mondiale. All’interno, la Cappella della Santa Sindone, realizzata da Guarino 
Guarini e restaurata dopo l’incendio del 1997, presenta i preziosi marmi del cuneese tra i 
quali spicca il marmo bigio di Frabosa. 
A conclusione del ‘tour geologico’, secondo una ormai consolidata tradizione CAI, ci si è de-
dicati ad un momento conviviale presso uno dei tipici ristorantini presenti in zona. (v.p.)
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a31 marzo  				            Anello del Monte Orfano (Verbano-Cusio-Ossola)

Per i trentacinque partecipanti il viaggio di andata in bus è stato piuttosto lungo, ma è stato 
ripagato da un percorso ad anello molto vario, con grandiosi panorami sui laghi d’Orta, 
Maggiore e Mergozzo. La cima del monte Orfano, raggiunta tramite la camionabile della 
Linea Cadorna, ci ha riportati indietro nel tempo, soffermandoci ad apprezzare ciò che la 
storia ci ha tramandato. Ottimo il pranzo corredato da limoncello e torta gentilmente offer-
ti da un componente del gruppo. 
Per il ritorno la compagnia si è divisa percorrendo due 
sentieri differenti (colpa del limoncello…?), una per lo 
stesso dell’andata, l’altra per una ripida discesa a picco 
sul Lago di Mergozzo (passando per la chiesa romani-
ca e il battistero paleocristiano di Montorfano), dove il 
gruppo si è riunito; per gustare, a conclusione della bel-
la escursione, un ottimo gelato nell’omonimo comune. 
Stanchi, ma felici, siamo rientrati. (m.t.a.)

28 aprile  						               Monte Acuto (Alpi Marittime)

Uno splendido sole ha accompagnato per tutto il giorno il gruppo di escursionisti, che han-
no così potuto godere di panorami eccezionali. Dopo i primi 300 metri di dislivello in salita, 
l’itinerario si è svolto interamente sullo spartiacque tra le valli Varatella e Rio Ibà, degra-
dando poi fino a livello del mare. 
Gli 800 metri di ripido e pietroso sentiero in discesa sono stati alleggeriti dalla meravi-
gliosa vista: lo sguardo spaziava dall’isola Gallinara a tutto il finalese; la giornata tersa ha 
permesso di notare particolari insoliti. Lungo il cammino ci si è soffermati ad ammirare le 
costruzioni (peraltro molto differenti tra loro) edificate  dall’uomo in diversi periodi sto-
rici: il Santuario di Monte Croce, dedicato alla Madonna della Riconciliazione, molto vene-
rata nella zona; le caratteristiche casette in pietra, ai piedi del Monte Acuto, dove i pastori 
potevano trovare riparo durante gli improvvisi temporali estivi; il castello a picco sul mare 
tra Borghetto e Ceriale che Bartolomeo Borelli, proprio quell’ingegner Borelli che parteci-
pò alla progettazione e diresse poi i lavori del traforo ferroviario del Frejus tra il 1857 e il 
1871, fece costruire con i soldi ricevuti in premio per aver terminato con molto anticipo la 
realizzazione dell’opera.
Soddisfatto anche il gruppo che ha preferito trascorrere la domenica assaporando un anti-
cipo di estate, crogiolandosi al sole sulla spiaggia o passeggiando sul lungomare. La visita al 
centro storico e al porto di Loano, una copiosa porzione di fritto di pesce ed un gustosissi-
mo gelato consumato aspettando il gruppo degli escursionisti, hanno contribuito a rendere 
ancora più piacevole la giornata. (m.p.)
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12 maggio 		              Santuario di Santa Cristina (Da Ceres a Cantoira – Valli di Lanzo)

Grande partecipazione (in trentotto) per lo splendido 
anello delle valli di Lanzo, con partenza da Ceres, disce-
sa su Cantoira e rientro al punto di partenza. Su como-
do sentiero ben segnalato, tra castagni, faggi e conife-
re, abbiamo raggiunto l’erta scalinata del Santuario di 
Santa Cristina, caratteristico per la sua posizione e per 
i panorami che si possono godere da quella balconata. 
Escursione condivisa in cima al Santuario con il CAI di 
Rivarolo, con partecipanti particolarmente socievoli e 
inseriti nello spirito che la montagna dona ad ognuno di 

noi. Ampia e appagante la vista sulle cime intorno, dove le piste da sci di Ala di Stura fanno 
da contorno alla Bessanese e all’Uja di Ciamarella. Come di consueto, limoncello, amaro 
e torte alla carota e al limone, offerte da un componente del gruppo, hanno dato valore 
aggiunto al buon umore diffuso tra tutti i partecipanti. Il finale con caffè e birra a Ceres ci 
ha fatto conoscere i segreti di questo paese spartiacque tra la Valle d’Ala e la Valle Grande. 
(m.t.a.)

9 giugno  				           Festa dell’ISZ Val Susa-Val Sangone (Bar Cenisio)

La giornata comincia piuttosto male: piove a dirotto! La statale del Moncenisio è chiusa fino 
al bivio del Comune di Moncenisio-Laghi della Frera, per la concomitanza della storica gara 
automobilistica Susa-Moncenisio. Dobbiamo quindi arrivare alla spicciolata da Venaus-No-
valesa-Ferrera-Moncenisio sulla vecchia via del valico. 
Essendo un buon numero di soci partecipanti (92 solo dalla nostra sezione di Giaveno: 11 
escursionisti e ben 81 dei Gruppi MTB e Alpinismo Giovanile!), per fortuna a Bar Cenisio 
siamo ospitati al riparo nella spaziosa e grande Casa Alpina di Alpignano, dotata di ampi 
saloni e porticato. 
I tanti ragazzi e accompagnatori della MTB, incuranti 
del maltempo, raggiungono ugualmente il Lago Arpon 
e tornano bagnati come pulcini… 
Il resto dei partecipanti passeggia avanti e indietro tra 
refettorio con camino acceso e porticato. Alcuni presta-
no il loro aiuto nel preparare i tavoli, aspettando l’ora 
di pranzo per poter gustare l’ottima polenta preparata 
da Osvaldo Vair del CAI Bussoleno e la gustosa salsiccia 
cucinata da Toju del CAI Giaveno con i suoi aiutanti: un 
menù adattissimo alle condizioni del meteo! Un grup-
petto di volontari si dà da fare per proporre ai soci gli 
ultimi biglietti dell’estrazione a premi che dicono siano 
i più vincenti … 
Poi si va finalmente a tavola, tutti contenti, rinfrancati anche da buone bottiglie di ‘rosso’ e 
da un ricco assortimento di torte. Si finisce con canti, accompagnati da una festosa chitarra, 
e con l’immancabile estrazione che premia come al solito i biglietti di una sezione a scapito 
delle altre, con battute, sfottò e risate che tengono alta l’allegria. Intanto la pioggia non 
molla per tutta la giornata…
Si torna a casa comunque felici di aver trascorso una giornata insieme ai soci delle altre 
sezioni dell’ISZ, che con questa festa vediamo almeno una volta l’anno! (d.p.)



14

 V
ita

 So
cia

le
 in

 cr
on

ac
a22-23 giugno                                          	       Weekend in Valle Stura (da Sant’Anna di Vinadio)

Sabato 22 giugno, causa maltempo, abbiamo dovuto 
invertire il programma previsto.
Si parte in 42 alle 6,30  da Giaveno per il Vallone del 
Riofreddo, nel cuore delle Alpi Marittime (Valle Stu-
ra, provincia di Cuneo). 
Posteggiate le auto dove incomincia il divieto di ac-
cesso (mt 1510), abbiamo iniziato la salita su strada 
sterrata sino al Rifugio Malinvern (mt 1836), dove 
siamo giunti verso le 11. Il temporale era in arrivo, 
perciò il tempo per l’escursione al lago era stretto. 
Alcuni ardimentosi con Franco sono partiti a spron 

battuto verso il Lago Malinvern (mt  2122). Giunti al lago, dove lo spettacolo è straordinario, 
abbiamo avuto solo il tempo di scattare qualche foto, poi le nuvole si sono fatte minacciose. 
Perciò siamo scesi velocemente al rifugio, cosicchè il temporale ci ha accompagnati solo per 
gli ultimi metri. E’ dovuto un grazie cordiale ai gestori del rifugio che ci hanno permesso di 
consumare all’interno il nostro pranzo al sacco, al riparo da un autentico diluvio!
Cessato il temporale, discesa sotto il sole alle auto e 
quindi partenza per il Santuario di Sant’Anna di Vina-
dio (mt 2035). Giunti al Rifugio Alpino Casa San Gioa-
chino nel complesso del santuario e avute le camere a 
disposizione, ci siamo preparati per la cena e il pernot-
tamento.
La domenica mattina, dopo la colazione, nuovo im-
previsto: non è possibile percorrere l’anello dei Laghi 
Lausfer causa neve tra il Colle Saboulè e il Colle Lau-
sfer, però la giornata è bellissima, pertanto decidiamo 
di fare il percorso in senso orario sin dove è possibile 
andare. Oltrepassata la cosiddetta ‘Roccia dell’Apparizione’, su una strada sterrata o como-
da carrareccia raggiungiamo il Lago del Colle Sant’Anna, quindi il Passo o Colle Sant’Anna 
(mt 2307), con bellissimo panorama sulla valle di Isola 2000 nel Parco Nazionale del Mer-

cantour.  Proseguiamo sino all’intaglio roccioso, dal quale si scorge 
una splendida vista su numerosi laghi tra i quali il Lago Sant’Anna e 
sul Colle Saboulè. Ci è permesso ancora di proseguire per circa 700 
metri, poi un nevaio molto rischioso da attraversare ci fa desiste-
re dal percorrere l’intero anello. Vista l’ora decidiamo di scendere 
e risalire poi al Lago grande di Sant’Anna (mt 2176) per il pranzo 
al sacco. Alcuni (una decina), con ancora le gambe buone, salgono 
su numerosi tornanti sino al Passo Tesina (mt 2400), e proseguono 
per un bel tratto intagliato nella roccia a mezzacosta in lieve salita, 
aereo e molto panoramico fino a quando la neve lo consente, poi 
l’intero gruppo fa ritorno al Santuario e alle auto.
Si rientra quindi a Giaveno soddisfatti solo a metà per il ridotto svol-
gimento del programma stabilito, causa l’innevamento ancora per-
sistente su colli e passi. (f.r. - r.m.)
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30 giugno   			       Monte Peyron (da Chianale a Pontechianale – Valle Varaita)

L’escursione si svolge sulla destra orografica dell’Alta Val Va-
raita. Si parte da Chianale, ultimo centro abitato della valle. 
Si inizia a salire con pendenza costante su sentiero GTA in un 
bel bosco di larici raggiungendo il bel laghetto di Torrette. 
In direzione sud e con lungo percorso a mezzacosta molto 
panoramico raggiungiamo il Colle del Rastel. Dal colle con 
breve percorso su largo crinale erboso si perviene alla cro-
ce del Monte Peyron, bel punto panoramico proteso a picco 
sulla valle e sul sottostante lago artificiale di Pontechianale. 
Dopo la sosta pranzo presso la vetta, inizia la discesa: una 
parte dei partecipanti ripercorre il sentiero di andata, men-
tre l’altra scende nel Vallone di Fiutrusa sulla frazione di Genzana di Pontechianale. (b.g.)

6-12 luglio                                                                          Le Dolomiti della Val di Fassa (soggiorno)

Si veda il relativo articolo alle pag. 24-31.

21 luglio 				                Punta Clairy o Signal du Petit Mont Cenis (Moncenisio)

Arrivando al lago del Moncenisio due 
massicci dominano e racchiudono il 
panorama verso la Francia: a sinistra 
del lago il Signal du Petit Moncenis, 
a destra il Signal du Grand Moncenis 
che prosegue con una lunga cresta con 
il Roncia fino ad arrivare al Lamet. La 
salita non è eccessivamente lunga, con 
panorami suggestivi. Molto bello spe-
cialmente il colpo d’occhio sui Denti 
e il massiccio d’Ambin e sulla costiera 
Roncia-Rocciamelone. Al centro, il lago 
del Moncenisio con il suo fantastico blu. 
Lasciata l’auto nei pressi del Refuge du 
Petit Moncenis (mt 2050 circa), abbia-
mo preso una sterrata che diventa poi 
ampio sentiero, passando attraverso 
una zona carsica con enormi inghiot-
titoi. Al Col de Sollieres per una buona 
traccia, percorrendo la cresta ovest e 
incontrando numerosi grossi sbarra-
menti di pietre, resti di vecchie forti-
ficazioni, siamo saliti fino all’ultimo 

aereo tratto con l’omino di vetta. 27 i partecipanti, di cui 23 in vetta. Quattro del gruppo, 
arrivati al colle, si sono diretti al Fort du Mont Froid (mt 2780). Piacevole conclusione della 
giornata in trattoria a Le Hott sul Lago del Moncenisio con merenda sinoira. (g.o.g.) 
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a30 luglio-2 agosto  				            Trekking in Val d’Aosta -  Alta Via n. 1 

Si veda il relativo articolo alle pag. 32-35.

4 agosto 						            Lac du Gran Mean (Val d’Arc – Francia)

Attraverso il Colle del Moncenisio abbiamo percor-
so la Val d’Arc fino a raggiungere il piccolo borgo di 
L’Écot. Lasciate le auto e imboccato il ripido sentie-
ro, la comitiva compatta ha raggiunto il Rifugio des 
Evettes nei tempi previsti. Qui alcuni componenti 
si sono fermati. Il resto del gruppo ha proseguito 
l’escursione. Attraversato il ponte romano posto 
nella  splendida conca su cui si affacciano, tra le 
altre vette, la Ciamarella e l’Albaron di Savoia,  si è 

imboccato, con qualche difficoltà, il sentiero che ci ha condotti sulle rive del Lago del Gran 
Mean. Dopo pranzo un gruppetto di escursionisti ha raggiunto il punto più vicino al fronte 
del ghiacciaio per godere dell’impressionante visione della massa di ghiaccio che si tuffa 
nel lago.
Al rientro, prima di ritrovare gli amici lasciati al rifugio, abbiamo potuto vedere e fotogra-
fare l’imponete cascata della Recula.
Il tutto si è svolto in una magnifica giornata di sole.  (d.g.)

11 agosto                                        		            Rifugio Chabod (Valsavarenche - Valle d’Aosta)

Alle 6.15, pieni di entusiasmo, siamo già pronti a partire per la Valsavarenche. Dopo circa 
due ore di viaggio si arriva in località Pravieux (mt 1834), sulla statale che porta a Pont-
Valsavarenche, dove ha inizio la nostra camminata. Attraversato il torrente Savara e subito 
dopo l’Alpe Pravieux, (mt 1871), imbocchiamo un am-
pio e spettacolare sentiero, curato e manutenuto per-
fettamente. La salita è da subito abbastanza ripida, ma 
non faticosa, proprio per le buone qualità del sentiero. 
Tra bellissimi boschi di conifere e ampie serpentine 
arriviamo all’Alpe Lavassey (mt 2194), dove possiamo 
ammirare delle caratteristiche costruzioni con il tetto a 
botte ricoperto di terra. 
Lasciamo la vegetazione alle nostre spalle e proseguia-
mo su sentiero più stretto tra ampi pascoli e pianori er-
bosi, fino al raggiungimento di un ponticello in legno, 
dove incontriamo la deviazione per il Rifugio Vittorio Emanuele. In questo punto possiamo 
ammirare, con gran soddisfazione, il Ghiacciaio del Gran Paradiso, il Piccolo Paradiso e la 
Becca di Montandayné. 
Con uno spettacolo così maestoso non si sente più la fatica della salita, così ci si ferma per 
alcuni minuti per gli scatti fotografici d’obbligo, resi ancora più belli dalla splendida gior-
nata di sole. 
Volgiamo lo sguardo a sinistra, dove inizia l’ultimo tratto di salita, e possiamo già ammirare 
il Rifugio Chabod (mt 2750). In pochi minuti raggiungiamo la meta, dove ci fermiamo per
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il pranzo, consumandolo quasi in silenzio perché in-
tenti ad ammirare uno spettacolo di rara bellezza. 
Alle 14.00 circa, a malincuore, inizia la discesa. Alle 
16.00 arriviamo sul piazzale di Pravieux dove ci at-
tende il pullman, pronti per il viaggio di ritorno, con il 
pensiero e le immagini spettacolari ancora impresse 
nella mente. Gita bellissima e animata da belle per-
sone! (c.d.g.)

25 agosto		   	           Col e Punta de la Crosatie (Valgrisenche – Valle d’Aosta)

Nell’ultima domenica di agosto in collaborazione con 
la sezione CAI di Alpignano, come consuetudine plu-
riannuale, effettuiamo questa escursione estiva in Valle 
d’Aosta e precisamente in Valgrisenche.
La giornata si presenta meteorologicamente perfetta 
e partiamo in folto gruppo arrivando in pullman a La 
Clusaz, frazione di Planaval, da dove inizia la salita. I 
partecipanti si dividono in due gruppi: il primo guidato 
da Renzo si propone di giungere al Lac du Fond con un 
dislivello di 850 m, mentre un secondo proseguirà pri-
ma verso il colle della Crosatie e poi con un’ultima salita 
raggiungerà la cima della Crosatie. 
Si cammina su bei sentieri subito ripidi, che ci fanno 
rapidamente affacciare su una balconata da cui possia-
mo  ammirare il  ghiacciaio del Chateau Blanc. Il Lac du 
Fond, raggiunto dopo un’altra ora di cammino, è di una 
bellezza mozzafiato coi suoi colori dal turchese al blu 
intenso.
Salendo al colle il sentiero si inerpica con buona pen-
denza; a metà strada incontriamo il cippo eretto in me-
moria del concorrente cinese del Tor des Geants, che 
nel 2013 perse la vita  scivolando di notte sulle pietre 
bagnate.
Arrivati al colle, la vista spazia sul massiccio del Bianco, sul Rutor,  l’Emilius e la vicinissima 
Tour del Tignet. Alcuni di noi, ormai appagati dalla bellezza dei luoghi, dopo 1250 m di 
dislivello si fermano, mentre un buon gruppo raggiunge la cima: grande la soddisfazione e 
la meraviglia per lo stupendo panorama a 360 gradi. Dopo le foto di rito torniamo al colle e 
insieme ai compagni affrontiamo la lunga discesa. 
Ancora una volta i soci CAI di Alpignano e Giaveno hanno potuto godere della bellezza e 
della forza delle montagne. Grazie a tutti i partecipanti! (a.b.)

1 settembre  				            Punta Basei – Lago e Col Rosset (Valle di Lanzo)
Escursione all’interno del Parco Nazionale del Gran Paradiso con dislivello contenuto che 
si svolge su sentiero e pietraie, per terminare con una facile cresta e un salto di roccia faci-
litato da una corda fissa. 
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a La vetta, che prosegue con una lunga cresta con altre due 

punte, la cima Bousson e la Cima Galisia, è molto panora-
mica, con grandiosi scorci sul Gran Paradiso e sulle mon-
tagne della Val di Rhêmes, oltre che sulle cime canavesa-
ne, savoiarde e valdostane. Ai suoi piedi, poi, si affacciano 
numerosissimi laghi dai fantastici colori, fino al lontano 
lago di Ceresole. Molto bella anche la “finestra” fra le roc-
ce, dalla quale è possibile ammirare il Monte Bianco, la 
Tsanteleina e la Grande Sassière.
21 i partecipanti, di cui 6 sono saliti al Lago e al Colle Ros-
set, balcone sulla valle di Rhêmes. 
Gli altri 15, superato un bre-
ve tratto ripido attrezzato, su 
buona traccia con ometti, tra 
sfasciumi, roccette e qualche 
nevaio, hanno raggiunto il 
panoramicissimo Colle Basei. 
Da qui, un gruppetto di ardi-
mentosi è salito alla vicina 
vetta, con croce e bandiera 

nuova fiammante. 
Dopo una mattinata grigia ma con buona visibilità, il sole è 
comparso a premiare le nostre fatiche. Piacevole conclusione 
della giornata con merenda sinoira in trattoria vicino al Lago di 
Ceresole, alla ‘Lanterna del Duca’. (g.o.g.)

8 settembre 						              Punta Ramière  (Val Chisone)

Dodici partecipanti, di cui nove in vetta alla Punta Ramière, in poco meno di tre ore e trenta 
minuti.
Alla partenza il termometro segnava 2 gradi centigradi.
Lasciate le auto all’altezza delle baite di Argentera, poste nell’omonima e splendida valle, 
abbiamo imboccato il subito ripido sentiero e superato il canalino roccioso dove fortunata-
mente non scorreva acqua. Attraversata  la bella pineta e il bel ripiano erboso, costeggiando 

il rio Grand Andreit, siamo giunti all’imbocco della grande 
morena, un tempo occupata dal ghiacciaio. 
Qui il sentiero si inerpica tra i sassi diventando meno age-
vole, fino a raggiungere la casermetta posta sul colle a quo-
ta 3007mt. Dopo una breve sosta, il gruppo compatto ha 
affrontato gli ultimi trecento metri di dislivello, seguendo 
l’esile traccia tra i naturali sfasciumi sempre presenti in alta 
quota.
La bella e fredda giornata (la croce di vetta era coperta da 
un sottile strato di ghiaccio) ha lasciato spaziare la nostra 
vista dal Monviso fino al lontano Monte Rosa, attraverso 
la Rognosa del Sestriere, il Gran Queyron e tutte le più alte 
cime delle nostre montagne. (l.b.)
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15 settembre                     	               Cima Longhede e Becca d’Aver (Valtournenche – Valle d’Aosta)

In ventisei siamo partiti in pullman alla volta della Val-
tournenche per salire la Becca d’Aver, un’escursione parti-
colare per la sua posizione unica, dalla quale si gode di una 
visuale spettacolare: dal Cervino al gruppo dell’Emilius, alla 
Tersiva, al vallone di St. Barthélemy. Siamo arrivati a Mon-
gnod dopo aver recuperato a Torgnon gli amici che hanno 
fatto la ricognizione del percorso la settimana prima e tente-
ranno oggi di portarci non solo sulla Becca d’Aver, ma anche 
sulla Cima Longhede da Chantorné. Obiettivo pienamente 
raggiunto, col conseguimento da parte di tutta la comitiva 
di entrambe le punte. Anche qui in Valtournenche un com-
ponente del gruppo è salito con limoncello e torte, in uno 
scenario che da solo rappresenta una delle fotografie più 

belle della stagione escursionistica del-
la nostra Sezione, ma dolci e liquori non 
sono bastati per farci perdere in questo 
scenario da favola! Il rientro con il bus è 
stato preceduto da una sosta presso uno 
di quei locali che, nel rispetto delle… mi-
gliori tradizioni, fanno da contorno con-
clusivo alle nostre gite. A voi la libertà di 
immaginare!  (m.t.a.)

22 settembre                                            Il Bosco della Partecipanza di Trino e l’Abbazia di Lucedio

Dopo il ‘mare a quadretti’ della primavera 2017, ecco il 
‘mare dorato’ della risaia vercellese pronto per la mieti-
tura, in uno spazio aperto e piano, insolito - per gli oltre 
quaranta partecipanti - rispetto agli ambienti delle abi-
tuali escursioni montane.
Sotto la luce diffusa di un cielo coperto ma benevolo, 
preceduto da uno stormo di ibis che sembra darci il ben-
venuto in mezzo alle risaie, lasciamo le ultime case di 
Trino e ci avviciniamo alla Cascina Guglielmina, uno dei 
varchi attraverso i quali si accede al Bosco delle Sorti 
della Partecipanza. 
Dall’ambiente sconfinato e uniforme della risaia passiamo a quello chiuso, ma vario e mul-
tiforme, di questo ‘bosco planiziale’ dalla storia millenaria. Per più di tre ore camminia-
mo tra sentieri sinuosi ricoperti di ghiande, sterrate affiancate da carpini e querce, angoli 
ammalianti di bosco ‘pulito’, cespugli di pungitopo, mazze di tamburo, piccoli di rana che 
saltellano nel fondo inerbito. Dopo la lunga passeggiata all’interno del bosco usciamo nuo-
vamente tra le risaie. Poco lontano, in mezzo al giallo dorato, si staglia il complesso dell’Ab-
bazia (oggi Principato) di Lucedio col suo svettante campanile ottagonale.
Il pranzo sotto le volte medievali a ogiva del refettorio dei conversi (ottima la ‘panissa’ 
della signora Carla!) è una buona pausa riposante, prima della bella visita all’affascinante
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a e misterioso insediamento di Lucedio.  

Per qualche momento ci sentiamo tra-
sportati nel passato, in compagnia dei 
personaggi più vari: dai monaci cister-
censi di alto rango ai più umili conversi, 
dagli abati commendatari ai lavoranti 
della cascina, dai soldati di Napoleone 
agli sfollati dell’ultima Guerra, dalle frot-
te di mondine del secolo scorso alle po-
che unità di dipendenti odierni, che con-
sentono a questa azienda di 600 ettari di 
produrre ogni anno migliaia di tonnella-
te di riso di varietà diverse. La visita allo 

spaccio aziendale, con l’imbarazzo della scelta tra numerosi prodotti dai vari sapori, chiude 
questa ‘camminata’ particolare dentro natura e storia. (b.v.)

6 ottobre 2019                                                           Giornata dei percorsi storici -  da Exilles a Oulx

Per la giornata dei Percorsi Storici l’Intersezionale Val Susa-Val Sangone ha organizzato una 
piacevole uscita, capace di soddisfare le esigenze di tutti. Infatti sono ben 42 i partecipanti 
(fra tutte le sezioni della Val Susa e Giaveno). Il meteo è favorevole, i referenti attendono i 
partecipanti presso il Forte di Exilles e nella frazione di Champbons. Da qui su strada ster-
rata, tra pini, abeti e larici si sale fino al Forte del Sapé, (1180 m.) che si erge ai confini del 
Parco Naturale del Gran Bosco di Salbertrand, ancora in discrete condizioni (muraglioni 
perfetti!), anche se ormai gli alberi e gli arbusti lo hanno completamente sommerso. Si pro-
segue sul Sentiero dei Franchi in un continuo saliscendi (splendida la vista sul lago Orfù) 
fino alla frazione Gad, dopo su strada asfaltata si arriva ad Oulx. La giornata si conclude con 
la visita del più importante e tradizionale evento autunnale per l’Alta Valle, la 525° Fiera 
Franca di Oulx - Fiera del Grand Escarton. (r.m.)

13 ottobre   			           Santuario di San Besso (da Campiglia Soana – Val Soana)

Per la ventina di partecipanti a questa gita autunnale in Val Soana, la fatica del lungo viag-
gio di andata è stata premiata con una golosa colazione a base di prodotti tipici della valle, 
presso un locale davvero unico. Compiuto questo primo ‘rito’ della giornata, siamo ripartiti 
per Campiglia sazi, forse anche troppo, ma sempre di buonumore! Camminando prima su 
strada sterrata, poi tra lariceti, infine su tratti lastricati, siamo arrivati al bellissimo santua-
rio costruito sotto una parete rocciosa, ricco di fascino, di storia, di spiritualità. 
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Parecchi sono saliti fino alla cappelletta con croce po-
sta in cima, dietro al Santuario. Il ritorno ad anello è 
stato possibile grazie alle indicazioni di una splendi-

da nostra compagna di escursione, che ci ha guidati lungo il misterioso sentiero, nei pressi 
del Monte Fantono, facendoci rientrare a valle senza passare dal percorso di andata. Come 
sempre al Santuario non sono mancati il ‘succo d’uva’ e la torta per allietare una compagnia  
incantata dal suggestivo santuario e da una Val Soana incontaminata e selvaggia. (m.t.a.)

27 ottobre          Autunno tra le vigne. Montelupo Albese: Sentiero del Lupo, tra natura e tradizione.

Pullman completo per la tradizionale gita d’au-
tunno nelle Langhe, con 54 partecipanti. Cielo 
azzurro e temperatura gradevole faranno da 
corona a questa bella escursione con parten-
za e arrivo a Montelupo Albese, accompagna-
ti dalla guida locale Adriano. L’anello, che si 
snoda intorno al paese, percorrendo stradine, 
capezzagne, carrarecce e qualche tratto di sen-
tiero, ci porta a scoprire il paesaggio caratte-
rizzato da filari di vigne ormai in veste autun-

nale, alternato a estesi e ordinati noccioleti. Percorsi i dieci km dell’anello, ammiriamo i 
murales aventi per soggetto il lupo, che ingentiliscono le abitazioni del centro storico. Ci 
trasferiamo quindi al vicino agriturismo di Gaetano Berruto, dove possiamo apprezzare le 
tradizionali prelibatezze langarole. Prendiamo la strada del ritorno facendo tappa al Castel-
lo di Grinzane Cavour per la visita libera. Usciti dal castello all’imbrunire, concludiamo col 
tranquillo viaggio di ritorno questa giornata trascorsa in allegria, con generale soddisfazio-
ne di tutti i partecipanti. (b.g.)
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a3 novembre                                                                                                                        Castagnata

L’ultima, riuscitissima ‘Festa d’autunno’ in una giornata di sole quasi estivo, ospiti degli 
amici Mirella e Dario in borgata Budin-Val d’Armirolo, risale al 2015! Causa maltempo, nei 
tre anni successivi 2016, ‘17 e ‘18 si era ripiegato sulla sede, rinunciando a malincuore al 
senso gioioso della festa all’aperto. 
Quest’anno speravamo davvero di poter ritornare all’aria aperta, e tutto era stato preparato
per bene, contando di trovarci in tanti nel sito di Pian Siva, sopra Case Per, con annessa 
passeggiata sul ripristinato ‘Sentiero Monti’. 
Di nuovo, le avverse condizioni meteo ci hanno costretto a ripiegare sulla nostra bella sede, 
ancora una volta ‘ancora di salvezza’ per una partecipata ‘Festa d’autunno’ che quest’anno 
ha riunito soci giovani, quarantenni e anzianotti, in un’atmosfera che è parsa più gioiosa, 
allegra e diversa rispetto alle ultime edizioni. 
Strepitoso e pantagruelico il menù: dagli antipasti vari, agli agnolotti pomodoro e basilico, 
ai salamini con puré cucinati da Toju, ai formaggi, ai torcetti di Livio Budin con cioccolata 
calda, alla macedonia di Rita. Infine, le incontrastate regine della festa: le castagne cotte e 
le caldarroste abbrustolite in modo esemplare da Primo! La riuscita dell’evento è il risul-
tato della partecipazione e dell’impegno fin dai giorni precedenti di tanti volontari (una 
quindicina!), che hanno accolto volentieri le gratificanti parole di apprezzamento espresse 
dalla presidente Rossana: “Grazie per l’impegno. Non è da ritenersi scontato. Grazie per 
l’energia, anche quando la stanchezza prende il sopravvento. Grazie per l’entusiasmo; no-
nostante, dopo tanti anni, a volte si possa pensare che non ne valga la pena (…) La sezione 
di Giaveno è viva, vitale, si rinnova e resiste ai cambiamenti anche attraverso le tradizioni. 
Grazie!”. 
Non nascondiamo la speranza di riprendere l’anno prossimo la ‘festa d’autunno’ nelle bor-
gate, vicino ai boschi. Sempre che … il Buon Dio, nel giorno programmato per questo ritro-
vo, ci accordi finalmente una giornata da ‘estate di San Martino’! (d.p.)

20 dicembre                               Festa di chiusura: consegna degli Aquilotti e Auguri di Buon Natale

Venerdì 20 dicembre è stato sperimentato per la prima volta, e con successo, l’abbinamento 
tra la tradizionale serata degli auguri natalizi e la consegna degli aquilotti ai soci venticin-
quennali e cinquantennali. A rendere particolarmente gioiosa l’occasione ha contribuito il 
gradito ritorno degli amici del Coro Valsangone (diretto per l’occasione dal neo aquilotto 
cinquantennale Gianluigi Carpegna) che hanno eseguito nella prima parte del loro sobrio 
intervento alcune laudi della tradizione e nella seconda parte alcuni canti di montagna.  
Durante l’intervallo la nostra presidente Rossana Pavanello ha consegnato  gli aquilotti ai 
soci che hanno raggiunto  l’ambito traguardo. Tra di loro vi erano coppie di coniugi e gruppi 
famigliari; l’elenco che segue tiene conto di questo particolare. Hanno conseguito l’onori-
ficenza per i 25 anni di iscrizione: Rosanna Matarazzo e Felice Carpignano, Lilliana Giai 
Miniet e Luigi Vai, Maria Angela Giai Via con il figlio Daniele Giovale, Andreina Giovale con 
la figlia Michela Viretto, Gilberto Dalmasso, Giuseppe Giai Via, Angelo Lussiana, Ugo Mari-
tano, Felice Livio Ughetto Budin, Elda Vacchieri. L’aquilotto per i 50 anni è stato consegnato 
ai fratelli Gianluigi e Giorgio Carpegna e a Pietro Mario Chiampo. 
La serata si è chiusa con un ricco rinfresco e lo scambio degli auguri, tra qualche canto ese-
guito dagli amici coristi in modo informale e simpaticamente coinvolgente. (l.l.)
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La Val di Fassa insieme alla Val 
Gardena, alla Val Badia, Livi-
nallongo del Col di Lana (Fo-
dom) e alla conca ampezzana 
fa parte della Ladinia, zona 
storico-geografica che pren-
de il nome dai suoi abitanti, 
il popolo ladino, un gruppo 
etnico che parla un dialetto 
retoromanzo (dal nome delle 
antiche popolazioni retiche 
che abitavano questa zona 
alpina in epoca romana). A 
tale regione linguistica non 
corrisponde alcun ente am-
ministrativo unitario. Ladinia 
è pertanto una regione alpina nella catena montuosa delle Dolomiti, divisa tra le province 
di Belluno, Alto Adige e Trento.
Le Dolomiti devono il loro nome a Deodat de Dolomieu, naturalista francese che per primo 
studiò la composizione della roccia (dolomia). Il minerale dolomite è costituito da carbo-
nato di calcio e magnesio. Ciò rende possibile il fenomeno dell’enrosadira (termine ladino 
che significa letteralmente ‘diventare di colore rosa’), cioè la colorazione che va dal rosa 
al violetto che le Dolomiti assumono all’alba e al tramonto, con effetti spettacolari (come 
nella foto in alto). Ma perché avviene l’enrosadìra? La colorazione assunta dalle cime delle 
Dolomiti dipende dalla composizione stessa della roccia, la dolomia. Questa fa sì che i raggi 
del sole si rifrangano sulla roccia e diano vita al caratteristico colore rosato. Il fenomeno 
è unico, varia da periodo a periodo, addirittura da un giorno ad un altro, a seconda delle 
diverse posizione del sole, della presenza o meno di nuvole, della limpidezza dell’aria.
Sulle Dolomiti molte sono le leggende che cercano di spiegare in maniera romantica e alter-
nativa alcuni fenomeni. Anche per l’enrosadira ne esiste una. Si narra infatti che Re Laurino 
possedesse sul Catinaccio un bellissimo giardino di rose. Un giorno il principe del Latemar 
incuriosito dal giardino, decide di inoltrarsi nel regno di re Laurino, dove incontra la figlia 
Ladina di cui si innamora e decide di rapirla. Il Re Laurino allora, disperato, lancia una ma-
ledizione sul suo giardino di rose, responsabile secondo lui di aver rivelato la posizione del 
suo regno: mai nessuno avrebbe più potuto di giorno e di notte ammirarlo. Dimenticò però 
l’alba e il tramonto, quando ancora oggi il giardino e le sue rose rosse diventano visibili.

La Val di Fassa è solcata dal torrente Avisio, che nasce dal ghiacciaio della Marmolada e 
sfocia dopo 89 Km nell’Adige. Vigo di Fassa (Vich in ladino) è una frazione che insieme a 
Pozza costituisce il comune di San Giovanni di Fassa nella provincia di Trento. Il paese, ric-
co di infrastrutture alberghiere, è un importante centro sciistico e di escursioni estive nel 
massiccio del Catinaccio. Fa parte dei borghi più belli d’Italia. 
Vigo è situato sul versante destro dell’Avisio, in posizione sopraelevata rispetto alla statale 
48 delle Dolomiti; il centro del paese è attraversato dalla statale 241 della Val d’Ega, che 
attraverso il Passo di Costalunga porta a Bolzano. Le due strade si congiungono presso la 
frazione San Giovanni.
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Il paese visse grazie all’agricoltura e all’allevamento fino al 1860, quando la costruzione 
della statale delle Dolomiti portò i primi turisti, soprattutto dall’Austria. Da quel momento 
agli antichi edifici del centro storico si affiancarono alberghi e residence, mentre le attività 
del settore primario lasciarono spazio al turismo. Coincide con quest’epoca la costruzione 
di nuovi rifugi alla base del gruppo montuoso del Catinaccio, dedicati agli alpinisti e agli 
appassionati di escursioni (tra i primi, alla fine dell’Ottocento, il Rifugio Vajolet).
Una moderna funivia, direttamente dal centro del paese, raggiunge in pochi minuti la conca 
di Ciampedie, a 2000 m s.l.m., punto panoramico sulla Val di Fassa, sul Catinaccio, le Torri 
del Vajolet e il Larsech. Ciampedie è la base di partenza per escursioni estive nel gruppo del 
Catinaccio, mentre in inverno è al centro della Ski Area Catinaccio.

La quattrocentesca chiesa di San Giovanni si tro-
va nell’omonima frazione. La chiesa, considerata 
uno degli edifici più antichi della valle, in stile 
gotico, è caratterizzata da un alto campanile a 
cuspide e conserva affreschi del XVI secolo. Sul 
campanile sono installate 6 campane, tra le qua-
li  il campanone di grande rilevanza storica, del 
peso di 2565 Kg, fuso nel 1549 ed ancora rego-
larmente in funzione. Il Museo Ladino dell’Isti-
tuto culturale ladino, che ha sede nella frazione 
di San Giovanni, illustra le tradizioni della cultu-
ra ladina e le attività agricole ed artigianali tra-
dizionali con raccolte di attrezzi e ricostruzione 
di ambienti.
Vigo di Fassa gode di una splendida posizione 
strategica, con a nord-est la Marmolada,  a nord 
il gruppo Sella, a nord-ovest il massiccio del Sas-
solungo e Sassopiatto, a ovest, proprio accanto 
al paese, le torri del Vajolet e il Catinaccio, a est 

il Passo Rolle con le Pale di San Martino.
Usufruendo di questo punto di partenza ideale, avevamo predisposto, anche con l’aiuto di 
Rita e di Bruno, un programma di escursioni nelle bellissime località circostanti. Quest’an-
no tutte le gite erano autogestite dal nostro CAI, senza accompagnatori esterni, a seconda 
delle giornate tutti insieme o divisi in due gruppi con impegno differente, ma con parten-
za e ritorno insieme. Questo ha portato a un contenimento dei costi, che ha consentito di 
soggiornare un giorno di più con minor spesa dell’anno passato.  Altra novità di quest’an-
no è stata la predisposizione di schede giornaliere con le caratteristiche dell’escursione, 
una cartina, notizie e curiosità sui luoghi raggiunti. Durante gli spostamenti in pullman 
aggiungevamo ulteriori informazioni. Dopo le cene, con la disponibilità del titolare dell’ho-
tel, abbiamo organizzato tre serate con alcune nostre videoproiezioni: 40 quattromila e non 
solo, Il tour del Tenibres, Il soggiorno in Cadore e Patagonia. Una quarta serata con musica e 
cantante è stata organizzata dall’hotel.

1° giorno - Sabato 6 luglio 
Durante il viaggio di andata, sosta e visita al Castello di Avio, tra i più noti ed antichi monu-
menti fortificati del Trentino. Si erge in cima a uno sperone roccioso, situato nella frazione 
di Sabbionara di Avio e grazie al suo imponente mastio domina la Val Lagarina, solcata dal 
fiume Adige. Il castello è stato donato nel 1977 dalla contessa Emanuela di Castelbarco, 
nipote di Arturo Toscanini, al FAI (Fondo Ambiente Italiano) che lo gestisce e ne cura la 
manutenzione.
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La collina di Sabbionara d’Avio, protetta alle spalle dalla montagna e dominante gli antichi 
guadi sull’Adige, era naturale che venisse scelta come punto di difesa e vedetta della valle, 
nonché luogo prestigioso di un potente. La Val Lagarina dominata dal castello fu una delle 
principali vie di comunicazione tra il Mediterraneo e l’Europa settentrionale, tra la pianura 
padana con il mondo germanico. Le stesse arterie moderne non fanno che ripercorrere il 
medesimo tracciato dell’antica Via Claudia Augusta, che attraversava la valle dal 15 a.C. 
Dopo il pranzo nella locanda del castello, o libero nella apposita struttura adiacente, abbia-
mo visitato il maniero con cartina e schede che avevamo predisposto.

Il castello è costituito da tre cinte murarie, che circonda-
no a guisa di corona l’insieme del sistema difensivo con 
cinque torri. Il suo perimetro irregolare, eppure armo-
nioso, si appoggia al terreno seguendone il dislivello. 
Si accede al castello passando per una porta-torre co-
ronata da merli a coda di rondine. Sulla destra emerge 
presto la mole di una torre che spicca tra le mura orien-
tali: è la Picadora, chiamata così perché, secondo la tra-
dizione, sulla terrazza venivano impiccati i condannati. 
Nell’ampio perimetro delle mura e su un’area fortemente 
ripida si ergono in basso la Casa delle Guardie, al centro 

l’imponente mole del Palazzo Baronale in pietra grigia del Baldo e in cima il Mastio. Dopo 
l’anticamera della Casa delle Guardie, decorata da losanghe policrome con lettera gotica su 
fondo bianco, come si usava nel ‘300, si passa nella Stanza delle Guardie dove le pareti sono 
decorate da scene militari con armature e armi.  Si passa poi al Mastio, imponente torre a 
pianta esagonale, costruita nel XI-XII secolo, a cui si accede da una scala in pietra. Si sale 
passando di camera in camera visionando gli interessanti affreschi delle pareti e del soffitto 
della Stanza di Amore, sita al quarto piano, che rappresentano un raro esempio di pittura 
profana del primo Trecento. I temi qui raffigurati sono, infatti, perlopiù inerenti ad allego-
rie d’amore e di vita quotidiana.
Da un cortile con pozzo-cisterna quadrangolare si accede al Palazzo Baronale che era stato 
fatto scoperchiare nel 1812 da Carlo Ercole di Castelbarco per non pagare le tasse, poi rico-
struito nel 1978 dal FAI con restauro degli affreschi. 

2° giorno - Domenica 7 luglio 
La prima escursione si è svolta con tutti i partecipanti insieme, nel fantastico scenario di 
un’area naturalistica molto interessante situata all’interno del Parco Naturale Paneveggio - 
Pale di San Martino. Partiti da Passo Rolle, siamo saliti al Rifugio Cervino e quindi al Monte 

Castellazzo.
Per raggiungere la cima del 
Castellazzo si percorre un 
tratto abbastanza ripido ma 
non impegnativo, fino alla 
grande croce di ferro corten 
(che arrugginisce, per essere 
simile agli altri oggetti della 
Grande Guerra). Al di sotto 
della croce, dove  ci sono an-
che i chiodi da cui si è stacca-
to, si erge la statua del Cristo 
Pensante. 



27

Non è un’opera da ammirare per la sua qualità ar-
tistica, è un monito da seguire per chi arriva fino 
a lì e ha la possibilità di camminare in solitudine 
e meditazione, ritrovando la propria spiritualità.  
Sulla base del Cristo Pensante è stata posta una la-
stra di ferro corten con la scritta ottonata: “TROVA 
IL TEMPO DI PENSARE, TROVA IL TEMPO DI PRE-
GARE, TROVA IL TEMPO DI SORRIDERE“, parole di 
Madre Teresa di Calcutta. Questa statua, meta di 
pellegrinaggio per molti fedeli, è lì a ricordare pro-
prio questo.
Il Cristo sembra ammirare estasiato la natura che si 
presenta davanti ai suoi occhi e in effetti da qui la 
vista offre uno spettacolo mozzafiato: una terrazza 
panoramica naturale che permette di vedere l’inte-

ra catena delle Pale di San Martino in tut-
ta la sua bellezza. Il Cristo ha una corona 
di spine confezionata con del filo spinato 
della Grande Guerra raccolto in parte sul-
lo stesso monte, a ricordare che in que-
sto luogo si è combattuto duramente e 
che occorre ancora una volta riflettere su 
quanto accaduto perché non si ripeta di 
nuovo. 
In discesa, siamo scesi per un altro sen-
tiero e abbiamo compiuto un anello, 
toccando alcuni manufatti della Grande 
Guerra. Abbiamo quindi raggiunto la Bai-
ta Segantini, in una bellissima posizione, con un laghetto ed un balcone naturale sulle Pale. 
Un temporale, l’unico di tutto il soggiorno, ci ha sorpresi, in parte già arrivati al rifugio, 
qualcuno invece si è bagnato un po’… Dopo un quarto d’ora è ricomparso il sereno con un 
sole accecante che ci ha asciugati rapidamente. 
Scesi poi al Rifugio Cervino, ci siamo uniti ad una festa di ragazzi disabili di “Cantare suo-
nando”, gruppo che si dedica all’insegnamento della musica e all’esecuzione concertistica 
individuale con la tastiera elettronica. La possente voce di Giovanni Mellano al microfono 
guidava molti di noi che partecipavano ai canti, vivendo momenti davvero toccanti con que-
sti ragazzi. Ad un certo punto è giunto Pino Dellasega, che ha voluto la statua sul monte, uno 
dei promotori della festa. Pino Dellasega, nato nel 1955, appartenente al corpo delle Fiam-
me Gialle, campione di sci di fondo, aveva acquistato da tanti anni una statuetta di legno a 
Varsavia che raffigurava un ‘Cristo pensante’, e la custodiva in casa sulla stufa in ceramica. 
Un giorno, vedendo un grande masso nella cava di Predazzo, decise che il Cristo pensante 
era proprio là che aspettava da tantissimi anni, in attesa che qualcuno lo tirasse fuori da 
quel grande blocco di marmo bianco.  L’abile mano di Paolo Lauton, scultore di Predazzo, lo 
liberò dal superfluo sino a ridargli il respiro. Il marmo bianco di Predazzo, chiamato anche 
predazzite, è un misto di marmo e striature nere di antracite che con la pioggia diventa 
nero. E finalmente la statua del Cristo Pensante, dal peso di 20 quintali ed alto circa 180 cm, 
era pronto per raggiungere la sua nuova dimora, il monte Castellazzo. Nel 2009 l’elicottero 
Chinook, la fortezza volante dell’esercito, trasportò la statua sulla vetta. 
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3° giorno - Lunedì 8 luglio 
Giornata dal tempo incerto, che però 
è trascorsa senza precipitazioni, con 
sempre ottima visibilità.
Dal Passo Sella siamo partiti tutti in-
sieme e dopo una chiesetta abbiamo 
preso un sentiero che si immette sulla 
sterrata che si dirige al Col Rodella. 
Continuando, abbiamo superato il 
Rifugio Valentini e poco più avanti il 
Rifugio Salei e quindi siamo arrivati 
alla Forcella Rodella. Da qui ci siamo 
diretti al Rifugio Friedrich August, 
alle pendici del Sassolungo. Rimania-

mo meravigliati da questa sfilata di rifugi, in posizioni bellissime e molto curati, che più 
che rifugi sembrano hotel 5 stelle.  Continuando sempre sul segnavia 557, e dopo qualche 
piacevole saliscendi, abbiamo raggiunto un altro rifugio, il Pertini,  ammirando il versan-
te sud del Sassopiatto che ci accompagnerà fino ad arrivare al rifugio omonimo.
Prima di arrivare a quest’ultimo rifugio un gruppo si è separato ed è salito su un traver-
so, fino a raggiungere un ampio crestone che  porta in vetta al Sassopiatto. Purtroppo il 
tempo incerto ha dissuaso molti a salire, soltanto un gruppo di irriducibili ha intrapreso 
il sentiero della cima. Saliti rapidamente su ottima traccia, tra sfasciumi e roccette, abbia-
mo raggiunto il colletto dove arriva la ferrata che sale dal versante della Val Gardena, Ri-
fugio Vicenza. Di qui compare la croce di vetta, che in breve abbiamo raggiunto. Panorami 
eccezionali a 360° sul vicino Sassolungo, sul Gruppo Sella, sulla Marmolada, sul Catinac-
cio con in basso da una parte la Val Gardena e dall’altra la Val di Fassa. Quindi, ridiscesi 
dopo tante belle foto, abbiamo ritrovato l’altro gruppo, che per l’incertezza del tempo già 
si era diretto al Passo Sella, ritornando per il percorso dell’andata.  

4° giorno - Martedì 9 luglio 
Non essendoci più le navette perché è stata chiusa la strada per il Rifugio Gardeccia, sia-
mo saliti partendo direttamente dal nostro hotel di Vigo in funivia a Ciampedie (mt 2000) 
e di qui per sentiero abbiamo raggiunto il Rifugio Gardeccia (mt 1949), in una conca cir-
condata da bellissime cime. Continuando per una comoda strada sterrata, siamo giunti al 
Rifugio Vajolet (mt 2243), ai piedi delle fantastiche torri. Qui ci siamo divisi, un gruppetto 
è salito in un canalone per ripido sentiero attrezzato al Rifugio Re Alberto (mt 2601), 
inerpicandosi su un percor-
so misto di roccette e ghiaia 
con qualche tratto più im-
pegnativo, agevolato da cavi 
d’acciaio. La fatica della salita 
viene sicuramente premiata 
dal panorama mozzafiato che 
si può ammirare dal terrazzo 
del Rifugio Re Alberto: le Torri 
del Vajolet che quasi si posso-
no toccare con un dito e che 
regnano nella conca del Gartl, 
circondata inoltre dalla Croda  
di Re Laurino e dalla parete
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nord del Catinaccio. Da qui alcuni insazia-
bili hanno continuato ancora sino al Passo 
Santner (mt 2741), con viste meravigliose 
sulla conca sottostante con il Rifugio Re Al-
berto e le vicine Torri e dal lato opposto sulla 
Val Gardena.

Un altro gruppo ha continuato sul sentie-
ro che prosegue diritto dal Rifugio Vajolet, 
raggiungendo il Rifugio Passo Principe (mt 
2601), accanto al Catinaccio d’Antermoia 
con splendidi panorami sulla parete del Cati-
naccio percorsa da una via ferrata, sul Passo 
d’Antermoia e sui dirupi del Larsec.
Ci siamo ritrovati poi tutti insieme al Rifugio 
Vajolet, per pranzo e foto di gruppo. Insieme 
poi siamo ritornati a Ciampedie a riprendere 
la funivia.

5° giorno - Mercoledì 10 luglio 
In questa giornata si sono formati due gruppi separati, uno più numeroso che ha seguito 
il percorso del sentiero Viel del Pan con bellissimi panorami sulla Marmolada e sul Lago di 
Fedaia, ed un gruppetto di ‘arditi’ che è salito sulla Marmolada.
Il primo gruppo, capitanato da Rita, è partito dal Passo Pordoi dirigendosi a sud verso la 
piccola cappella votiva, quindi continuando in moderata salita alla Forcella Col Becè. Pas-
sati per il Rifugio Fregarola, ha raggiunto quindi il Rifugio Viel del Pan dove ha sostato per 
godere degli splendidi panorami e per il pranzo. 
Questo itinerario si sviluppa sul lato meridionale della cresta che dal Passo Pordoi va a 
Porta Vescovo, offrendo una vista spettacolare sulla Marmolada e sul Lago di Fedaia. Solo 
l’ultimo tratto che scende ripidamente sul lago ha presentato qualche difficoltà. Il nome del 
sentiero (“Via del Pane”) deriva dagli scambi commerciali, che avevano luogo anticamente 
lungo il percorso, dei trasportatori di farine e di cereali diretti dall’agordino nelle valli la-
dine. 
Il  sentiero era percorso un tempo dalle carovane che trasportavano le merci dalla vicina 
Val di Fassa alla Val Cordevole ed era considerato più sicuro del fondovalle. 



Dapprima abbandonato, è stato 
recuperato nei primi anni del ‘900 
dall’alpinista tedesco Karl Bindel 
e con il nome Bindelweg (Via del 
Pane) è ancora oggi ricordato.                              
L’altro gruppetto di ardimentosi, 
con la guida di Piera e Giovanni, 
è salito in vetta alla Marmolada, 
Punta Penia (mt 3343), partendo 
dall’inizio del Lago di Fedaia vici-
no alla diga, nei pressi del Rifugio 
Castiglioni, dove al ritorno si è poi 
riunito al gruppo del sentiero Viel 
del Pan. Dal Lago di Fedaia con 
una antica bidonvia, partita dopo 
lunga attesa, siamo saliti al Pian 
dei Fiacconi. Quindi dopo detriti e 

roccette abbiamo raggiunto il ghiacciaio. Per un canalone abbastanza ripido con qualche 
crepaccio da aggirare, siamo pervenuti ad un tratto verticale di roccette attrezzato con fune 
di acciaio, dove il problema principale è stato districarsi dalle cordate in discesa. Dopo 
averlo superato, nuovamente su ghiacciaio su un crestone chiamato schen del mul si è per-
venuti in vetta, con croce e rifugetto spartano. Grande emozione e fantastici panorami, in 
particolare sul Sassolungo e Sassopiatto e sul Gruppo del Sella dominato dal Piz Boè, con in 
basso il Lago di Fedaia. 

6° giorno - Giovedì 11 luglio 
Tutti insieme siamo partiti dal Passo Pordoi (mt 2239) e con una ripida funivia abbiamo 
raggiunto il Sas Pordoi, dove si trova il Rifugio Maria (mt 2950). 
Questa è una splendida terrazza panoramica facilmente raggiungibile, sicuramente una 
delle migliori delle Dolomiti; è circondata dall’ambiente lunare del massiccio Sella, accanto 
alla Marmolada da un lato e dall’altro il gruppo Sassolungo-Sassopiatto. Di qui, dopo tantis-
sime foto, siamo scesi al rifugio Forcella Pordoi (mt 2829). 
Sempre per buon sentiero abbiamo proseguito per il Rifugio Boè (mt 2872) con percorso 
pianeggiante sull’altopiano del massiccio Sella, superando abbastanza agevolmente alcuni
tratti innevati.
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Un gruppo ad un certo punto si è diviso e ha de-
viato sul sentiero che porta in vetta al Piz Boè 
(mt 3152), su buona traccia parzialmente at-
trezzata. Dall’aerea cima con rifugio (Capanna 
Fassa) viste e foto eccezionali sulla Marmolada. 
Siamo scesi poi su ripido sentiero parzialmente 
attrezzato al Rifugio Boè, dove abbiamo ritrova-
to l’altro gruppo, giunto qui direttamente. Tutti 
insieme ci siamo portati alla Forcella Pordoi con 
l’omonimo rifugio dove abbiamo sostato. Quin-
di siamo risaliti al Sas Pordoi, per riprendere la 
funivia che ci ha riportato al passo omonimo. 

7° giorno – Venerdì 12 luglio 
Purtroppo la nostra bella e intensa vacanza, che ci ha consentito di ammirare i luoghi più 
belli delle Dolomiti, si è conclusa e il venerdì a malincuore abbiamo lasciato l’Albergo Cre-
scenzia di Vigo che ci ha ospitato con grande disponibilità e cortesia e con ottime cene e 
colazioni. Durante il viaggio di ritorno ci siamo fermati a visitare l’antico borgo veneziano 
di Sirmione del Garda, che deve la sua fama internazionale al clima, alla suggestiva posizio-
ne panoramica e alla sua storia. In questa occasione una guida ci ha accompagnato a vedere 
le Grotte di Catullo, i resti di una spettacolare villa romana posta sulla punta estrema della 
penisola. Il parco archeologico è immerso in un rigoglioso oliveto e vanta una straordinaria 
vista sul lago. I resti dei pilastri, i capitelli, la cisterna, i corridoi, visibili su livelli diversi, 

lasciano comprendere l’antica maestosità di 
questa residenza appartenuta ad una ricca fa-
miglia veronese, probabilmente la famiglia dei 
Valerii Catulli.
La passeggiata ci ha permesso di ammirare 
anche l’abitato medioevale e, dall’esterno, la 
quattrocentesca chiesa di S. Maria della Neve, 
la casa di Maria Callas, infine l’impianto terma-
le della Fonte Boiola, che dal 1891 ha trasfor-
mato un povero borgo di pescatori in una delle 
più rinomate stazioni termali.
Conclusione con un ottimo pranzo al ristorante 
“Il Girasole” nel centro di Sirmione.

Testo di Piera e Giovanni Orso Giacone
Foto di P. e G. Orso Giacone, Luigi Bernardi, Donatella Croce
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La scelta per il trekking estivo 2019 è caduta sulla Valle d’Aosta. Percorreremo un tratto 
mediano dell’Alta Via n. 1 che si snoda sulla sinistra orografica della Dora Baltea, da Donnas 
a Courmayeur. Il nostro percorso inizierà dalla Val d’Ayas ai piedi del Monte Rosa e, attra-
versando in quota la Valtournenche e Saint-Barthélemy, terminerà nel villaggio di Oyace in 
Valpelline.

 
Tappa 1: da Saint-Jacques (mt 1686) al Rifugio Grand Tournalin (mt 2586)

Il nostro trekking inizia dalla piazzetta di Saint-Jacques, 
piccolo villaggio di origine walser, a monte della più nota 
Champoluc. Siamo in diciannove partecipanti. 
Capitanati dalla nostra capogita Angela, ci immettiamo 
sul sentiero segnato dal triangolo giallo con il numero 1, 
che ci guiderà per tutto il cammino. 
Risaliamo nel lariceto e poi su pascoli (foto 1) la com-
ba di Nannaz, con 
belle aperture 
sui ghiacciai del 
Rosa, arrivando al 
Rifugio del Gran 

Tournalin dove pernotteremo (foto 2). Visto il tem-
po a disposizione, dopo il pranzo ci dividiamo in due 
gruppi: alcuni saliranno il Petit Tournalin e la Becca di 
Trecare, gli altri il Colle della Croce e il Monte Brun (o 
Monte Croce). Ci ricompattiamo al rifugio per la cena 
e il pernottamento.

Trekking 2019 
Valle d’Aosta, Alta Via n. 1
(30 luglio - 2 agosto 2019)
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Tappa 2: dal Rifugio Grand Tournalin
(mt 2586) al Rifugio Barmasse (mt 2157) 

Lasciato il rifugio, il sentiero effettua una 
lunga diagonale ascendente per portarsi 
sotto il gradone roccioso del Colle di Nan-
naz (mt 2773), che raggiungiamo intorno 
alle 8 del mattino: qui lasceremo la Val 
d’Ayas per entrare in Valtournenche. Breve 
pausa per ammirare il panorama degli op-
posti versanti e discesa nella conca erbosa 
sottostante (foto 3), per poi risalire al vi-
cino Col des Fontaines (mt 2695 – foto 4), 
dal quale appare imponente il profilo del 
Cervino che ci accompagnerà per un buon 
tratto nella discesa verso il fondovalle.
Lunga discesa tra ampi pascoli in una zona 
ricca di acque sorgive, fino a raggiungere 
il villaggio di Cheneil (mt 2105) posto su 
un bucolico terrazzo erboso ai piedi del 
Grand e Petit Tournalin, del Cervino a nord 
e aperto sulla valle. Dopo una sosta dove-
rosa, iniziamo la discesa nel sottostante 
bosco di conifere, raggiungendo il panora-
mico alpeggio di Promidoz, ubicato su un 
bel pianoro erboso, ed infine le prime case 
di Cretaz, frazione di Valtournenche (mt 
1520).
Ammiriamo le caratteristiche abitazioni e 
i rascard che compongono il villaggio, tra 
cui la casa natale di Jean Antoine Carrel 
(foto 5), cui si deve la prima salita del Cer-
vino dal versante italiano, avvenuta il 17 
luglio 1865. 
Arrivati in paese verso mezzogiorno, ci 
disperdiamo nei locali di ristoro per un 
frugale panino, che ci rifornisca delle ener-
gie necessarie per la parte rimanente del 
percorso della giornata, che - ahimé - sarà 
tutta in salita…
Dopo aver valicato il ponte sul Rio Marmo-
re, passiamo sul versante destro orografi-
co. Con percorso dapprima a saliscendi poi 
in costante salita tra i larici, raggiungiamo 
l’alpeggio di Falegnan e poco dopo lo sbar-
ramento artificiale di Cigan. Un ultimo trat-
to in salita, ed eccoci al Rifugio Barmasse 
(mt 2157) dove pernotteremo. Il pome-
riggio trascorre in libertà: chi a prendere 
il sole, chi a esplorare i suggestivi dintorni 
del grande lago artificiale (foto 6).
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Tappa 3: dal Rifugio Barmasse (mt 2157) al Rifugio Cuney (mt 2652)

Dal rifugio (foto 7) si percorre per un tratto la ster-
rata verso sud, per poi perdere quota sul sentiero 
che va agli alpeggi di Cortina Superiore ed Inferiore 
(foto 8). Di qui si risale con un bel percorso a mez-
zacosta, tra radi boschi di larici e distese erbose 
sempre più ampie, accompagnati dalle mandrie al 
pascolo, con il Cervino sullo sfondo. La luce taglien-
te del mattino e la bellezza del paesaggio rendono 
il cammino molto gradevole. Raggiungiamo così la 
Fenêtre d’Ersaz (mt 2290), dalla quale si apre da-
vanti a noi un grande anfiteatro costituito da pascoli 
e più in alto da ardite torri rocciose. Il sentiero pro-
segue tra lunghi saliscendi a mezzacosta fino a rag-
giungere le baite di Grand-Raye (mt 2352) e le rive 
del  Lago di Tzan da cui, con salita costante tra bei 
ripiani erbosi e vallette ancora ricoperte da belle 
fioriture si perviene alla Fenêtre de Tzan (mt 2736). 
Il valico, sormontato da una croce in ferro (foto 9), 
mette in comunicazione l’alto vallone di Torgnon 
con la testata di Saint-Barthélemy. Il luogo merita 
una sosta; vista l’ora, ci fermiamo volentieri per il 
pranzo. Dal colle è visibile buona parte del percorso 
effettuato, con lo sfondo del biancore dei ghiacciai 
del Monte Rosa; volgendo lo sguardo sul versante 
opposto, spicca vicina l’imponente mole rocciosa 
della Becca di Luseney, ingentilita alla base dalle 
chiare acque del lago omonimo, dove transiteremo.
Dopo la sosta riprendiamo il sentiero, che con in-
numerevoli svolte percorre una ripida discesa, per 
poi risalire con una diagonale lo spalto roccioso su 
cui sorge il Bivacco Reboulaz sulle rive del Lago di 
Luseney. Dal lago con salita costante arriviamo al 
Colle Terray (mt 2775), terzo valico della giornata 
e punto più alto della tappa odierna, da cui inizia 
una ripida discesa. La fatica comincia a farsi senti-
re: abbiamo ormai nelle gambe oltre sei ore di cam-
mino, ma il sentiero e le pendenze non ammettono 
incertezze.
Superati alcuni saliscendi su crestoni scoscesi, il 
sentiero è interrotto da un canalone di neve com-
patta. E’ però presente una corda per facilitare il 
transito; Gianni attraversa per primo, consolidando 
le peste nella neve, in modo da agevolare il passag-
gio dell’intera comitiva. 
Ritrovato il sentiero, sono quasi le sei di sera quan-
do avvistiamo la sagoma dell’Oratorio (foto 10) e 
del Rifugio di Cuney (mt 2652) posti uno accanto 
all’altro, che in breve raggiungiamo. Per dislivello e 
lunghezza, quella odierna risulterà essere la tappa 
più impegnativa.
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Tappa 4: dal Rifugio Cuney (mt 2652) 
ad Oyace-Valpelline (mt 1397)

Lasciato il piccolo rifugio, breve tratto in discesa, 
per poi prendere a destra il ‘Sentiero del Passet’ 
che percorre una cengia erboso-rocciosa legger-
mente esposta, ma ben attrezzata con catene per 
rendere più sicuro il transito. In leggera salita su 
bei pianori erbosi raggiungiamo un piccolo lago 
(foto 11) e il Colle Chaleby (mt 2653). 
Valicato il colle, perdiamo quota fino a una conca 
erbosa di Plan Piscina, da dove riprendiamo a sa-
lire per raggiungere con una breve deviazione il 
Bivacco in muratura Rosaire Clermont (mt 2692 
– foto 12) nei pressi del minuscolo laghetto di 
Champenement. Breve pausa presso il bivacco, 
dove la nostra capogita prepara una tazza di caf-
fè per tutti, ovviamente molto apprezzata. 
Lasciato il bivacco, ci apprestiamo a risalire il 
pendio finale che ci porterà al Colle di Vessona 
(mt 2793). Nel frattempo il cielo, già grigio alla 
partenza, si è oscurato ulteriormente. Arrivati 
al colle, veniamo investiti da un vento gelido ac-
compagnato da pioggia e qualche chicco di gran-
dine. Indossate mantelline e giacche antipioggia, 
divalliamo velocemente: per fortuna dopo pochi 
minuti la pioggia cessa ed esce il sole! 
Non ci resta che affrontare la lunga discesa nella 
Comba di Vessona (foto 13). Dopo la sosta-pran-
zo presso l’Arp Damom, scendiamo nel bosco 
(foto 14) a valicare il torrente Buthier e risalia-
mo, per poi raggiungere l’abitato di Oyace. 
Ha termine in questo piccolo centro della Valpel-
line il nostro trekking nella sempre affascinante 
Valle d’Aosta.
Il pullman per il rientro a Giaveno è già lì ad 
aspettarci.

Testo e foto di Bruno Gallardi
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Se la storia fosse stata insegnata sotto forma di racconti, 
non sarebbe stata mai dimenticata. 

(Rudyard Kipling)

Si può studiare la storia non solo sui libri? La si può vivere direttamente per non dimenti-
carla? Per capirla, per farla diventare veramente nostra e così, magari, evitare di ripeterla?
C’è un modo diverso per comprenderla che non sia quello impartito a scuola e sui libri, con 
lo studio finalizzato ad un voto, ad una verifica e poi subito dopo dimenticato? 
Kipling diceva che se insegnata sotto forma di racconti, non sarebbe mai stata dimenticata 
e noi, i racconti, abbiamo cercato di viverli di persona.
“Dimore, fortini e fortezze” è stato il filo conduttore delle uscite del gruppo di Alpinismo 
Giovanile nel 2019, partendo dalla preistoria e finendo ai giorni nostri.
 

La storia siamo andati a cercala direttamente, sulle nostre montagne, immersi nella nebbia, 
sotto la pioggia e ce la siamo sudata sotto il sole. Non contenti, abbiamo provato a raccon-
tarla e ad ascoltarla dalla viva voce di Manuela, durante le serate trascorse in sezione, pri-
ma dell’arrivo di una rigenerante pizza condivisa.
Facile andare in montagna nelle belle giornate, partendo dal calduccio delle nostre case; ma 
queste uscite, accompagnate sovente dal maltempo, ci hanno mostrato la non sempre facile 
vita di montagna, di chi la montagna l’ha vissuta nei secoli scorsi.
Le nostre montagne sono ricche di storia: ogni pietra, ogni sentiero, ogni vallone ha un 
racconto da regalare. Bisogna sapersi fermare e ascoltare. I racconti partono da lontano, 
dai primi abitanti preistorici, ai passaggi dei barbari, dei saraceni; si sentono ancora echi 

Gruppo Alpinismo Giovanile 
Un salto nella storia per mantenersi giovani!
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di battaglie, si vedono ovunque profili più o meno nascosti di fortini, forti, fortezze. Guer-
re sono state combattute nelle nostre valli, i nostri boschi hanno nascosto i partigiani. La 
montagna è un deposito di storie e di segni di passate rivolte, resistenze, repressioni, che 
attendono di avere nuovamente voce.
Siamo partiti con la preistoria, con il prezioso aiuto di Vittorio e la ricerca dei petroglifi 

nel Vallone del Ricciavrè, cosa assolutamente non facile visto che 
eravamo immersi completamente nella nebbia! Abbiamo prova-
to con lui a fare dei rilievi, come veri archeologi! 
Le nostre valli sono piene di forti, scheletri muti che ci ricorda-
no gli inutili tentativi di usare i monti come frontiere, monti da 
espugnare per conquistare e sottomettere chi vive sul declivio 
opposto.
I forti sono stati mete importanti delle nostre escursioni.
Il forte di Fenestrelle lo abbiamo veramente vissuto! A metà 
maggio siamo stati accolti dalla più grande fortezza alpina d’Eu-
ropa con il freddo, la pioggia, addirittura la neve. 
Il classico giro da 8 ore, lungo il crinale della montagna per una 
lunghezza di oltre 3 chilometri, è stato compiuto da intrepidi ra-
gazzi in 5 ore! 
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Così abbiamo tentato di immagina-
re la dura vita di chi il Forte l’ha vis-
suto. Sotto la pioggia ci siamo im-
medesimati nei soldati che hanno 
trascorso lunghi periodi di isola-
mento dentro quelle fredde mura.
Abbiamo proseguito con il Forte di 
Champlas Seguin e con il giro dei 
forti del Moncenisio dove solo po-
chissimi coraggiosi hanno affron-
tato il giro in bici: 33 chilometri e 
mille metri di dislivello!
La stagione si è chiusa sotto il sole, 
con la cicloescursione da Avigliana 
a Susa che prevedeva diversi punti 
di partenza, pensati per i differenti 
livelli di allenamento dei parteci-
panti. Tutti però abbiamo potuto 
sentirci, per alcune ore, dei gladia-
tori nell’antico anfiteatro romano 
di Susa. 

Come famiglia ci siamo avvicinati alla sezione di Giaveno per il corso di Mountain Bike per 
i ragazzi e abbiamo deciso di iniziare a frequentare anche le uscite del gruppo di Alpinismo 
Giovanile sezionale.
Per i nostri ragazzi sono stati un momento arricchente. Oltre a divertirsi pedalando, le usci-
te sono state momenti di scoperta, conoscenza e rispetto della natura e della storia del 
nostro paese; dalle Terre Ballerine di Ivrea per finire con la due giorni nelle meravigliose 
terre dei lupi ad Entracque.
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Per noi genitori non sono state semplicemente escursioni in montagna, ma preziosi mo-
menti di condivisione con altre famiglie, come quando si è dovuto cucinare e pulire tutti 
insieme nella struttura che ci ha ospitato a fine corso MTB!

Con questo articolo vogliamo, oltre che raccontare e invitare nuove famiglie ad aggregarsi, 
soprattutto ringraziare tutti gli istruttori e gli accompagnatori che hanno curato le uscite 
sezionali e l’ottava edizione del corso di MTB per Alpinismo Giovanile, corso che la sezione 
di Giaveno organizza assieme alle sezioni di Alpignano, Orbassano, Chieri, Venaria Reale, 
Volpiano e Pianezza.
Grazie per la vostra passione e per il vostro impegno!

Marco, Alessandro, Riccardo e Maria Pia

CORSO INTEGRATO DI ARRAMPICATA 
PER RAGAZZI NEOFITI ED ESPERTI

L’Intersezionale Val Susa e Val Sangone organizza per l’autunno 2020 un corso integrato di 
Arrampicata per ragazzi inesperti ed esperti di età compresa tra i 9 ed i 15 anni. 
La finalità è quella di dare la possibilità a chi ha già frequentato di proseguire nell’esperienza e, 
nel contempo, di spiegare con linguaggio idoneo ai principianti come affrontare in modo cor-
retto l’attività su roccia, dissipando paure e timori, sempre sotto l’occhio attento della guida 
Renzo Luzi (responsabile del corso) e dei suoi aiutanti.
E’ previsto l’insegnamento di norme di sicurezza, nodi principali, uso dei rinvii e degli assicu-
ratori, recupero del secondo su più tiri, discesa in corda doppia e tanto altro. 
Il materiale (imbrago, scarpette e casco) verrà fornito dalla guida così come corde, rinvii e 
assicuratori/discensori, mentre il pranzo e gli spostamenti sono a carico dei partecipanti.
Il corso sarà articolato in cinque incontri, per un numero massimo di allievi compreso fra 15 
e 20 e verrà attivato al raggiungimento di almeno 11 iscrizioni.
Le data previste (tutte di sabato) sono le seguenti:
- Giornata formativa in palestra indoor - 3 Ottobre 2020
- Uscita in falesia - 10-17-24 Ottobre e 7 Novembre 2020

Per ulteriori informazioni su costi, tempi e modalità di iscrizione, potete rivolgervi alla Sezione 
di Giaveno, mandando una e-mail a info@caigiaveno.com.
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Le giornate diventano più brevi, i boschi cambiano colore e le foglie ingialliscono.
L’aria si fa più frizzante e le montagne più alte si imbiancano. L’ autunno è arrivato e per i 
componenti del gruppo MTB è giunto il tempo della muta: mentre le uscite si accorciano 
e le vette raggiungibili si abbassano, le magliette e i pantaloncini corti lasciano il posto a 
giacche e pantaloni lunghi.

Con l’autunno arriva anche il momento di fare il bilancio della stagione appena passata, che 
anche quest’anno non ha fatto mancare fatica, emozioni e tante soddisfazioni. 
Sembra solo ieri che, ancora stropicciati dall’inverno, si affrontava la collina torinese, sa-
lendo poi sul San Giorgio e passando accanto al Lago di Candia e dopo un giretto in Val 
Sangone, tutti giù per i Sette Ponti, pronti ad affrontare le insidie delle Rive Rosse. Mai 
stanchi, dalla vetta del Col Granon già si guarda al Lago di Monastero e alla Conca Cialancia 
e cosa di meglio per concludere al Selleries, se non fare tre giorni a Livigno e una puntatina 
al Nivolet?

Una cosa però accomuna ogni uscita, lo spirito giocoso e divertente che caratterizza il grup-
po: sia che si pedali senza sosta per raggiungere una vetta, sia che lo si faccia per guadagna-
re un posto a tavola in qualche rifugio, le risate non mancano mai.

L’inverno è quasi alle porte e delle escursioni passate restano dei bei ricordi, delle belle 
foto, da guardare mentre fuori piove, lasciando tanta voglia di ripartire per nuove avventu-
re, faticose ma sempre tanto gratificanti, grazie ai luoghi e ai panorami, ma soprattutto allo 
spirito del gruppo, che è sempre molto affiatato.

 Il Gruppo MTB

Gruppo MTB
L’autunno su due ruote
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Il 6 gennaio 2019 un incidente sul Monte Cristallie-
ra, nel Parco Naturale Orsiera-Rocciavrè, si porta via 
due ragazzi: Alberto Miserendino e Gabriele Boetti.

Il più giovane dei due, Alberto, faceva parte del Grup-
po Speleologico Giavenese, era uno di noi.
Ci piace pensare di essere una grande famiglia e Al-
berto, entrato nel gruppo nel 2016, era diventato il 
nostro fratellino più piccolo, la nostra mascotte. Il 
suo sorriso sornione e la sua gioia di vivere ci ave-
vano contagiati subito: gli abbiamo voluto bene dal 
primo giorno. 

Lo chiamavamo “John Wayne” perché conosceva a 
memoria alcune battute di un film (Full Metal Ja-
cket) e si divertiva a recitarle durante le uscite in 
grotta (“Sei proprio tu, John Wayne?!”). A lui piaceva 
quel soprannome, tanto da tatuarsi le iniziali “JW” 
sulla mano.

Era uno spirito libero, sentiva di avere molte energie 
e cercava di capire come impiegarle al meglio. Una 
parte importante di queste energie Alberto aveva 
scelto di dedicarle alla speleologia e al Gruppo Spe-
leologico di Giaveno: è stato bello averlo conosciuto 
ed essere stati suoi compagni di avventure. 

Fa male pensare che il suo percorso sia stato inter-
rotto così prematuramente, in un soleggiato matti-
no d’inverno. Fa male dover scrivere queste parole, 
oggi.
Rimarrai sempre nei nostri cuori, John.
 

Il Gruppo Speleologico Giavenese 

Gruppo Speleologico 
Dedicato ad Alberto Miserendino
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John Wayne
Ognuno di noi porta una “etichettina”, un vezzeggiati-
vo, un modo confidenziale e amichevole per essere ci-
tato dagli altri. Non da tutti gli altri, in verità, ma solo 
da qualcuno, giacché per gli amici, soprattutto per chi è 
proprio amico-amico, vale questa concessione.
Così diventa il soprannome, qualcosa che sta “sopra il 
nome”, sopra l’ordinario, più intimo e particolare. Tale 
soprannome è tanto più bello quanto più è accettato in 
allegria e simpatia dalle persone e dagli amici, dal grup-
po.
Così è Alberto, John Wayne. Per tutti Alberto, ma anche 
John Wayne, così come vi è Frank, Grande Fratello, Aziz, 
Tont e altri.
Il suo soprannome credo sia una mistura di particolari, 
che prende forma in base ad una circostanza precisa, più 
marcata delle altre, quasi come fosse l’accensione di un 
cerino o di una miccia. Forse il bello di un soprannome 
sta proprio in questa dinamica, nell’accezione positiva 
in base alla quale stiamo ragionando, naturalmente.
Alberto, alias John Wayne, quindi, è una persona con 
un’energia notevole, con pensieri, ragionamenti e atti-
vità organizzativa probabilmente anche quando dorme. 
Altrimenti non si spiega tutta l’attività che ha messo in 
piedi in questi pochi anni di vita terrena. Io l’ho cono-

sciuto quando era già 
grande, ma dato l’entu-
siasmo che ha, non faccio 
fatica a credere che Al-
berto sia già nato grande. 
Non è semplice nascere 
grandi: si deve spiegare 
tutto ai più piccoli anche 
quando si è piccoli, e poi 
si deve spiegare tutto ai 
grandi anche quando sei 
grande, e questi ultimi 
non capiscono mica tutto. Questo perché Alberto ha quella 
rara capacità di assimilare la teoria e adattarla alla pratica, 
ma subito, non dopo mesi. Così si spiegano tutte le sue espe-
rienze e gli esperimenti e la voglia di imparare e poi di pro-
vare, e poi di sperimentare qualcos’altro, e quel qualcos’al-
tro chissà che è, ma non importa, perché Alberto è unico nel 
suo genere, dove va lascia traccia, e l’esperienza e l’arte le 
mette nella bisaccia, nel proprio bagaglio esistenziale. Come 
fanno anche altri, ma un po’ più lentamente.
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Ne parlo al presente, noterete, perché Alberto è presente, 
anche se è – come dire? – in un tempo suo, che si è fermato 
quasi un anno fa, ma è come fosse ora. Per noi è così. Per noi e 
per voi che lo conoscete bene, c’è stato quel tempo nel quale 
anche noi condividevamo la sua realtà. Ed era bello. Poi noi 
siamo schizzati avanti….
Questo fenomeno lo possiamo chiamare in molti modi: de-
stino, sorte o fatalità, ma una disamina precisa non serve. 
Conserviamo ciò che è John Wayne, Alberto, e pregiamoci 
del fatto di conoscerlo e di condividere, nel tempo trascor-
so assieme, ma anche dopo, tutte le cose fatte, gli impegni, le 
esperienze acquisite, i bei momenti vissuti, il buonumore e 
l’allegria.
In fondo, Alby, di energia ce ne stai lasciando tanta, in abbon-
danza, e noi ne stiamo facendo davvero buon uso. 

Franco Ferrero, detto “Frank”

Il materassino “tre quarti”
Nella vita dello speleologo capita, più o meno frequentemente, di dormire fuori di casa, a 
volte prima di entrare in grotta, a volte all’uscita, quasi sempre su terreni impervi di mon-
tagna. Per questo motivo, materassino e sacco a pelo diventano immancabili compagni di 
viaggio.
Ora guardate questa foto:

In quell’occasione era il nudo pavi-
mento di uno scantinato (che lusso!) 
ad accogliere le nostre stanche mem-
bra, dopo le fatiche di un’uscita di 
corso al Garb della Donna Selvaggia 
(una grotta situata in Alta Valle Ta-
naro, provincia di Cuneo). Dopo aver 
mangiato e ben bevuto, riso e scher-
zato quanto bastava, era arrivato il 
momento per ognuno di noi di pre-
parare il proprio gia-
ciglio e fu lì che John 

Wayne sfoderò, per la prima volta, il suo materassino, che divenne subito 
leggenda, senza neanche passare dal mito.
Cominciai, divertita, a fargli domande, osservando che quell’aggeggio ba-
stava a malapena ad accogliere il suo busto. Chiesi: “Ma cos’è ‘sta roba? Un 
fasciatoio per neonati?!”. 
Risata generale.
Cominciando con “Ehi, Fulvia!”, come mi apostrofava minaccioso quando 
partiva qualche sfottò, spiegò a tutta la platea che quello era un materassi-
no “tre quarti”, usato normalmente da chi si apprestava ad affrontare im-
prese di un certo livello e necessitava quindi di ridurre al minimo lo spazio 
e il peso dell’equipaggiamento. 
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Assunse un’aria da uomo navigato, come faceva sempre, e sottolineò che lui l’aveva com-
prato per andare a scattare foto in montagna, attività per la quale sceglieva con attenzione 
tutta l’attrezzatura che doveva portarsi appresso.

Ci aveva quasi convinti e devo ammettere che per un momento, fra me e me, pensai che 
forse avevo sbagliato a canzonarlo, seppur bonariamente.
Non feci in tempo a finire di elaborare questo pensiero che venne il momento del sacco a 
pelo. Il suo aveva un peso specifico equivalente a quello di un macigno e l’altezza, anche 
riposto nella fodera, pari a quella di un ragazzino di quinta elementare!
Ci fu un primo momento di silenziosa incredulità, poi arrivarono i nostri commenti:
“Ah! Meno male che tu sei quello tecnico! Mica come noi trogloditi!”
“Te credo che devi risparmiare sul materassino, ti porti dietro il piumone matrimoniale!”

“Tre quarti di materassino per dieci quarti 
di sacco a pelo!”
… e questi sono solo alcuni esempi.
John Wayne cercò di dire qualcosa, ma 
ben presto si rese conto che la sua posi-
zione era indifendibile e, arrendendosi 
all’evidenza, si unì alle risate di tutti, par-
tecipando divertito alla sua stessa presa 
in giro.
Finito il teatrino, ognuno si ritirò nella 
propria “cuccia” e si spensero le luci. Rin-
tanata nel mio sacco a pelo a mummia, 
continuai per un bel po’ a ripensare alla 
scena appena vissuta, senza riuscire a 
smettere di ridere, cercando di farlo in si-
lenzio, per non disturbare gli altri.
Il mattino seguente, John Wayne mi con-
fessò che lui aveva fatto altrettanto. 
Nonostante il buio e la distanza, avevamo 
riso insieme, senza vederci, ognuno nel 
suo sacco a pelo.
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Avrei potuto scegliere un altro bel ricordo da raccontare, 
tra i tanti che ognuno di noi speleo ha di Alberto, ma a 
questo tengo particolarmente. Mi piace pensare che an-
che oggi possiamo ridere insieme, a distanza, senza ve-
derci. 
Porto questo pensiero sempre con me, come una picco-
la pietra preziosa nella mia tasca. Quando, qualche volta, 
sento che la malinconia sta per fare capolino, mi basta 
stringere questa pietra con la mano per farmi tornare il 
sorriso.
John Wayne, sappi che stiamo continuando ad esplora-
re la grotta che abbiamo trovato insieme a te. L’avevamo 
chiamata “Grotta del Sergente” in omaggio al Sergente 
Hartman, quello di “Full Metal Jacket”, che citavi sempre: 
speriamo che continui e diventi un abisso!
Ciao, Alby, ci si becca!

Monica Giacosa, detta “Fulvia” (proprio da John Wayne)
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Lac des Cerces

La montagna negli scatti di Alberto 

“Mi piace scattare quando sono felice, ma felice davvero, 
forse perché mi piace ricordare cosa i miei occhi hanno visto 

(e immaginato qualche volta) in quel momento”

Tour (3342 m) et Dent de Jetoula (3306 m)
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Alpscape

From Chambeyron massifs

Midsummer night under the stars of the Cottian Alps
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Eccoci di nuovo qui, alla conclusione di un altro anno, un’altra “stagione“, (oramai abbiamo 
superato le nozze d’argento!) della nostra scuola, la “Carlo Giorda” dell’Intersezionale. 
Che dire? Una sola parola: ci siamo, ci siamo ancora, e ci siamo ancora di più! 
Non è retorica, è realtà. Anzi, una bella realtà, che tra le difficoltà che ogni impresa di vo-
lontariato inevitabilmente incontra, riesce comunque a districarsi, a operare, a muoversi, 
ad adattarsi e ad aggiornarsi, e anche - lasciatelo dire a un “anzianissimo” della Giorda - a 
ringiovanirsi. 
Tutti sappiamo che non è facile, oggi, tra impegni familiari, problemi di lavoro, di salute, 
cura degli hobbies individuali, impegnarsi e collaborare nelle attività del nostro sodalizio, 
specie in quelle che implicano un elevato contenuto tecnico e soprattutto umano, come l’in-
segnamento e la conoscenza, in tutti gli aspetti e a tutti i livelli, dell’andar per montagna. 
E sappiamo bene quanto questa difficoltà aumenti ancor più con l’età e con le incombenze 
che ne seguono, specie tra i venticinque e cinquant’anni (fine degli studi, introduzione nel 
mondo del lavoro, cambiamenti vertiginosi per chi già in quel mondo c’è da tempo, costru-
zione e crescita di una famiglia, ecc.). Eppure il rinnovamento, vitale per la nostra Scuola, 
vede come protagonisti soprattutto ragazzi e ragazze di quelle età, giovani e meno giovani, 
che stanno dimostrando con il loro impegno, il loro entusiasmo, il senso di partecipazio-
ne e la loro amicizia, come lo spirito che ha animato, sin dalla nascita, questo organismo 
dell’Intersezionale, sia quello giusto, perfettamente in sintonia con i principi ispiratori del 
Club Alpino Italiano. 

Non esasperazione tecnica, ma seria preparazione 
personale e grande attenzione agli aspetti della sicu-
rezza; non spinta competitività, ma senso di collabo-
razione e messa a disposizione delle proprie capacità; 
non una didattica fredda e accademica, ma un since-
ro sforzo per trasmettere e condividere conoscenze e 
sensibilità verso l’ambiente naturale montano. 
Queste sono le caratteristiche peculiari che oramai 
da anni vengono riconosciute alla “Carlo Giorda” e ai 
suoi istruttori e aiuto-istruttori, all’”ambiente” che si 
respira frequentando i suoi corsi, ai legami, spesso 
forti, che si creano tra molti di coloro che questi cor-
si hanno frequentato e tra loro e noi componenti la 
Scuola. Caratteristiche, queste, che – credetemi - non 
è così scontato (purtroppo, aggiungo) trovare in altre 
realtà analoghe del CAI, sul territorio LPV e Nazio-
nale. 
Tutto ciò premesso, e grazie a tutto ciò, anche questa 
stagione 2019 ha potuto regalare notevoli soddisfa-
zioni a noi e a chi ha deciso di “affidarsi“ ai nostri inse-
gnamenti, ad iniziare dallo Sci alpinismo (nonostante 
quello appena trascorso sia stato uno degli inverni 
in assoluto più avari di neve e più avversi per questa 
disciplina, dal punto di vista delle condizioni gene-
rali) per proseguire col corso di Cascate di Ghiaccio

Scuola “Carlo Giorda” 
Andiamo avanti!
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(da cercare veramente col lanternino e con la massima at-
tenzione per la sicurezza), con quello di Alpinismo di alta 
montagna, e, per finire, con il corso di Arrampicata Classica 
su vie di più tiri, che ci ha visti per ben due volte “invade-
re“ e occupare pacificamente e allegramente i due siti tra-
dizionali della Val Sangone, la Rocca Parei e la Cara Saettiva, 
permettendoci di farli conoscere e apprezzare a numerosi 
nuovi soci.
La riuscita di queste iniziative sta tutta nelle espressioni di 
soddisfazione e gratitudine della grande maggioranza degli 
allievi, concretizzatasi anche con degli omaggi alla Scuola 
da parte degli stessi, alla chiusura delle rispettive attività. 
Speriamo - ma ne sono certo - che anche il 2020 possa darci 
un’ennesima conferma di quanto detto, magari con un pic-
colo aiuto da parte di Madre Natura! 
Purtroppo, come in tutte le famiglie numerosissime, oltre 
ai momenti belli e di gioia, sono da mettere in conto anche 
momenti più tristi, che non dipendono dalle nostre scelte; 
come l’ultimo, definitivo saluto che abbiamo dovuto dare 
quest’anno a due di noi, Claudia e Anton, che tanto ci ave-
vano dato sino a quel momento, sia dal punto di vista della 
collaborazione (due vere ed entusiaste punte di diamante della Scuola, nel presente ma 
soprattutto, viste le giovani età, in una prospettiva per il futuro), che dal punto di vista 
umano e dell’amicizia. 
Avete lasciato veramente un grande vuoto, oltre che per i vostri cari, anche in tutti noi; so 
che i vostri giovani e meno giovani compagni faranno tutto il possibile per continuare, nel 
modo che voi desideravate, a far crescere e migliorare la bella realtà della nostra Scuola.
A voi due, cari amici, un saluto profondo da parte di tutti noi e di tutti i soci dell’Interse-
zionale, nella consapevolezza che continuerete ad accompagnarci nel nostro comune im-
pegno! 
                                                          Guido Alfonsi INSA 

                                          Foto Archivio Scuola Giorda
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La palestra di arrampicata è gestita da un gruppo di 
ragazzi della sezione del CAI di Giaveno.
La struttura indoor per l’arrampicata è stata rea-
lizzata da Sint Rock ed è omologata anche per l’ar-
rampicata da primo di cordata. Presenta più di dieci 
itinerari di differente difficoltà su parte verticali e 
strapiombanti che permettono ai climber già esper-
ti di cimentarsi in itinerari più difficili e allo stesso 
tempo alcune vie facili consentono l’avvicinamento a 
questa attività sportiva a ragazzini, giovani e chiun-
que ne abbia voglia.

All’interno della sala d’arrampicata è presente anche un’area boulder.

Per maggiori informazioni sulle iniziative:
Griotto Enrico: tel. 340.9628164 

Facebook: Palestra arrampicata Giaveno GARP

Palestra di Arrampicata       

Orari
La palestra, sita in via Colpastore (all’interno del Palazzetto dello Sport di Giaveno) è 
aperta da gennaio a marzo (ampliamenti dell’apertura saranno legati al tempo primave-
rile) e da ottobre a dicembre tutti i martedì e i giovedì dalle ore 20,00 alle 22,30. 

Costi
3,50 € per soci CAI e minori di 12 anni
5,00 € per i non soci
1,00 € affitto corda
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Nel corso di questo 2019 il Gruppo Sentieristica della nostra sezione si è impegnato in di-
verse iniziative e su differenti fronti.
In collaborazione con l’ISZ (Intersezionale Val Susa - Val Sangone) sono stati portati a ter-
mine i lavori della seconda parte della Convenzione con l’UMVS (Unione Montana Val Susa), 
che prevedeva la fornitura di materiale di documentazione relativo a parte della rete sen-
tieristica della Val di Susa. In particolare si dovevano prendere in esame i collegamenti tra 
i due tracciati della via Francigena alternativi tra loro e posti rispettivamente sul versante 
sinistro e su quello destro della Dora Riparia: scopo di questa ope-
razione era rilevare in primo luogo i collegamenti con le stazioni 
ferroviarie del fondovalle, con il Sentiero dei Franchi (sul versante 
destro orografico) e con il Sentiero Balcone (sul versante orografico 
sinistro); in secondo luogo, individuare le possibili connessioni con 
le valli laterali. Nel corso di alcune uscite sul territorio sono state 
fatte delle verifiche dei possibili percorsi, con produzione del ma-
teriale richiesto sotto forma di tracciati GPX adeguatamente elabo-
rati. I lavori previsti dal Progetto della Convenzione sono stati così 
ultimati. 
Una richiesta del Comune di Condove, la cui intenzione è quella di 
richiedere l’accatastamento di un sentiero che conduce al Colle de-
gli Astesiani, ci ha portato ad eseguire il rilievo e la seguente stesura 
e fornitura di documentazione adeguata.
Altri rilievi sono stati eseguiti su altri sentieri in Val di Susa, grazie 
al lavoro di Sergio Giacone del CAI Coazze e di Italo Rolando, nostro 
socio. Anche per questi interventi è stata redatta documentazione 
da inoltrare al SOSECP (il sito dei rilevatori CAI della Regione Pie-
monte).

Un lavoro importante è stato svolto sul 
Sentiero Monti. Dopo i lavori di rifaci-
mento delle passerelle distrutte dall’allu-
vione di fine 2016, finanziati nell’ambito 
del Progetto del Piano di Sviluppo Regio-
nale (vedi relazione alle pag. 50-51 del 
Bollettino CAI Giaveno 2018), una parte 
degli interventi di recupero non era stata 
completata per mancanza di fondi. Que-
sta parte di tracciato gravemente dan-
neggiato posto nell’alveo, totalmente a 
livello dell’acqua, era rimasto percorribi-
le solo durante i periodi di siccità e rima-
neva un punto critico per la percorrenza 
del Sentiero. 
Dopo varie verifiche e sopralluoghi, si è 
deciso di iniziare i lavori con la collabora-
zione di alcuni soci della nostra sezione, 
della sezione di Coazze e di altri volon-
tari. I lavori sono stati portati a termine, 
rendendo il sentiero nuovamente percor-
ribile nella sua totalità (vedi foto a lato).

 Gruppo Sentieristica
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La giornata dedicata alla manutenzione dei 
sentieri in programma nel calendario, ed effet-
tuata domenica 29 settembre, è stata dedicata 
ad un’ulteriore attenzione al Sentiero Monti 
per migliorarne la fruibilità, con interventi sul 
piano di  calpestio e sul deflusso delle acque, e 
con la posa di segnaletica orizzontale. A que-
sta giornata ha partecipato un folto gruppo di 
soci. Purtroppo gli eventi atmosferici del 23 e 
24 novembre 2019 hanno nuovamente infie-
rito sul fragile percorso del Monti, rendendolo 
nuovamente impraticabile proprio nella zona 
appena recuperata. Non intendiamo però la-
sciarci scoraggiare e appena le condizioni del 
Romarolo lo consentiranno ci attiveremo per 
il ripristino, ricorrendo a soluzioni diverse da 
quelle che si sono rivelate inefficaci.
Abbiamo inoltre partecipato all’iniziativa in-
trapresa dal CAI Centrale a livello nazionale 
per il recupero del Sentiero Italia. Anche se 
il tracciato non tocca la Val Sangone, ma se-
gue fedelmente il tratto valsusino del GTA, 
dall’Intersezionale ci è stato affidato il compi-
to del controllo dello stato dell’itinerario che 
da Susa conduce all’Alpeggio di Costa Rossa e 
della relativa posa della segnaletica. In propo-
sito è già stata fatta un’uscita, ma per mancan-
za dei materiali di segnalazione l’ultimazione 
dei lavori è stata rimandata alla primavera 
prossima. Da segnalare anche la collaborazio-
ne con la Ditta incaricata per i lavori inseriti 
nel progetto del PSR 2013 -2017 per la posa 
della segnaletica  verticale e orizzontale lun-
go il percorso Quota Mille e il Sentiero Monti 
e alcuni monitoraggi dello stato del Sentiero 
Quota Mille.
                                                                                                                                                      

 Testo di Michele Giovale
Foto di A. Biddoccu, M. Giovale,  

L . Lussiana, R. Maritano, D. Plano 
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Sono state sette le classi di Scuola Materna e Primaria che hanno aderito nell’a.s. 2018 -’19 
alle proposte di uscite sul territorio (elaborate dal CAI e offerte alle Scuole attraverso il Pia-
no dell’Offerta Formativa del Comune). Per il CAI, hanno partecipato alle uscite in veste di 
accompagnatori i soci Mirella Portigliatti, Elio Maritano, Franca Raimondo, Rita Maritano, 
Livio Lussiana.
Come vedono i bambini il territorio? Quali immagini conservano dentro di loro dopo una 
camminata nei boschi, in riva al Lago Piccolo di Avigliana o verso la Sacra di San Michele? 
Quali momenti o aspetti della passeggiata li colpiscono maggiormente? Come si rapporta-
no con gli adulti che li guidano?
La realizzazione di un disegno al termine del breve percorso didattico (costituito prima 
dall’incontro in classe con gli accompagnatori, poi dall’uscita) è un momento importante di 
‘riflessione attiva’: li induce a richiamare dentro di sé ciò che hanno ascoltato, hanno visto 
e vissuto, rendendoli più consapevoli del valore di ciò che li circonda (l’ambiente naturale, 
le testimonianze storiche dell’uomo,…) e ampliando, in definitiva, il loro patrimonio di vita 
e di conoscenze. (b.v.) 

  

In montagna con la Scuola

Classe IV – Plesso di Pontepietra  
Uscita sul Sentiero dei Principi

(disegni di Nadia, Federico e Zoe)
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Classe I – Plesso di Selvaggio 
Uscita al Lago Piccolo di Avigliana 

(disegni di Marta, Jordan, 
Valentina, Ettore)

Scuola Materna Ventre 
Uscita 30 aprile 2019
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Tra le serate dedicate alle attività sezionali un grande spa-
zio è stato dedicato al gruppo di Alpinismo Giovanile con 
cinque incontri svoltisi l’8 e il 29 marzo, il 10 maggio, il 14 
giugno e il 5 luglio. In proposito Rossana Pavanello, re-
sponsabile dell’attività, nonché Presidente sezionale, così 
relaziona: “Anche per il 2019 grazie all’intervento di Ma-
nuela Masserano, si è proposto ai ragazzi della sezione di 
approfondire alcuni temi di carattere culturale. Il filo con-
duttore, che ha unito sia le serate che le uscite in ambien-
te, è stato Forti, fortini, fortezze. Si sono affrontati diversi 
argomenti che sono poi stati ripresi e “toccati con mano” 
nelle escursioni o ciclo-escursioni della stagione. Abbiamo 
parlato di come gli uomini si sono dovuti adattare a vivere 
nell’ambiente montano, dalle caverne/grotte preistoriche ai 
forti che costellano i nostri confini verso la Francia; è stato 

inevitabile, quindi, parlare anche di guerre e di strategie militari e politiche. Tutto è co-
munque stato affrontato con un linguaggio adatto ai ragazzi e, per chiudere in maniera 
leggera le serate, come di consueto, abbiamo sempre condiviso una buona pizza offerta 
dalla sezione e gustato alcuni dolci o bevande con i quali le famiglie hanno voluto arricchire 
il momento conviviale”. 
Due serate sono state dedicate all’attività escursionistica sezionale. Il 12 aprile  Franco Ruf-
finatti  ha presentato “In montagna con il CAI Giaveno”, una videoproiezione nel corso della 
quale si sono potuti rivedere i paesaggi e rivivere le atmosfere di alcune delle escursioni 
sociali del 2018 (Cervières, San Pietro ai Monti, Punta Tre Chiosis, Monte Meidassa…).
Il 19 aprile Luigi Bernardi in due videoproiezioni ha raccontato i momenti più significativi 
delle gite sociali di più giorni effettuate nel 2018. Il Tour del Monte Tenibres è uno spetta-
colare itinerario transfrontaliero ad anello nelle Alpi Marittime a cavallo delle valli Stura di 
Demonte e Tinée, percorso in quattro giorni (v. articolo alle pag. 29-33 del Bollettino 2018). 
I sentieri della Grande Guerra: le Dolomiti Cadorine e Ampezzane è stato il resoconto dei cin-
que giorni trascorsi in alcuni dei luoghi che sono stati testimoni della tragedia assurda del 
primo conflitto mondiale (vedi le pag. 20-28 del Bollettino 2018). 
Il 25 gennaio Niccolò Solaro del Gruppo Speleologico ha presentato Storia della Speleolo-
gia, un percorso affascinante che racconta l’evoluzione del rapporto tra l’uomo e il mondo 
ipogeo, dalla preistoria alla realtà della speleologia attua-
le, fino a ipotetici scenari di esplorazione di altri pianeti. 
Nell’ambito delle attività del Museo Geologico, il 22 marzo 
Vittorio Pane ha sviluppato il tema Una metropoli di pie-
tra: la geologia applicata alla città di Torino; ha così intro-
dotto la passeggiata del giorno successivo lungo le strade 
del nostro capoluogo regionale, seguendo il filo di Arianna 
dei materiali litici utilizzati per la costruzione delle pavi-
mentazioni e degli edifici importanti della città (vedi le At-
tività del Gruppo Escursionistico 2019 a pag. 10-11).  
In data 6 settembre la nostra sede ha ospitato la presenta-
zione del Corso di Arrampicata della Scuola Carlo Giorda 
dell’Intersezionale Val Susa-Val Sangone.

Taccuino Serate 2019
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Le serate a tema culturale sono state caratterizzate nei primi mesi dell’anno dalla presen-
tazioni di libri, prevalentemente di autori locali. La serie è stata inaugurata da Ennio Baro-
netto, cofondatore di EFFEPI (Associazione di studi e ricerche francoprovenzali) e autore 
di pubblicazioni a carattere etnografico-narrativo, che l’11 gennaio ha presentato il suo 
ultimo libro (in italiano, con testo in patois a fronte) Rastèl, fòrtche e d’àoûte tchòze  (ra-
strelli, forche e altre cose), nel quale illustra con abbondanza di dettagli le antiche tecniche 
di costruzione intensiva di rastrelli, portata avanti dal papà in quel di Selvaggio fin verso la 
metà del secolo scorso. 
Il 18 gennaio Emanuela Genre ha presentato il suo nuovo libro Fili di canapa e olio di 
noci. La fibra di canapa, da cui si ricavavano tele e cordami e gli oli di noci e nocciole, che 
condivano e illuminavano, erano prodotti agricoli diffusi nelle campagne e sulle montagne 
piemontesi, fino a neanche un secolo fa. Eppure la memoria delle modalità di produzione di 
queste risorse così importanti nell’economia di sussistenza di un tempo si sta spegnendo.
L’Autrice con questo lavoro intende riannodarne i fili seguendo la trama delle bealere che 
alimentavano frantoi e batticanapa nelle valli e in pianura. 
Il 1° febbraio Bruno Portigliatti ha presentato Il museo di archeologia e arte sacra del Mo-
nastero di San Biagio (Mondovì), nato dalla collaborazione di Vittorio Sgarbi, Concetta Leto, 
Maria Teresa Riggio e dello stesso Portigliatti. Il nucleo principale dell’esposizione museale 
è costituito dalla collezione di arte antica di Ernesto Cortese (1936-2015) che comprende 

oltre 120 pezzi risalenti a un periodo compreso tra il III seco-
lo a.C e il XII secolo d.C. provenienti da diversi Paesi del Vicino 
Oriente e dalla Grecia, che il collezionista di Avigliana ha raccol-
to  e messo insieme in diversi decenni.  
Il 15 febbraio Bruno Rolando ci ha introdotti al mondo del suo 
Logn (lontano). Il libro è un’antologia di ricordi legati al tempo 
della sua infanzia, con i “brandelli” di ricordi che emergono dal-
lo sfondo degli ultimi anni della seconda guerra mondiale e dei 
primi seguiti all’uscita da quell’incubo. Sull’onda del racconto il 
tempo si dilata però nel respiro delle storie sentite dai nonni e 
dai genitori, con il mondo di personaggi che le popolano e con le 
suggestioni che germogliano nella memoria di un bambino at-
tento e sensibile. Il paese è dove si vive. Dapprima è quello evo-
cato dai discorsi dei grandi: Forno e le sue borgate (il Ciargiur 
‘d sai è quella degli avi); vengono poi Giaveno e la Ruata Fasella, 

dove sono approdati  nonni e genitori alla ricerca di fatiche più umane. 
Il 26 aprile il Gruppo Facebook Racconti e Ricordi della Valsangone, ha presentato un 
“blob” del lavoro svolto in questi anni con la pubblicazione cartacea di alcuni libri. L’ultimo 
nato è D’amore, di resistenza e d’altre cose, curato da Giorgietta Usseglio e Michele Rege.
La presenza di alcune delle persone, che con le loro memorie hanno contribuito alla sua 
pubblicazione, ha  reso particolarmente interessante la serata. 
Una pagina di storia locale si è rivelata anche la serata in cui Elio Ruffino ha presentato 
Corse dell’altro secolo. All’origine - o quasi- della marcia alpina. Nel racconto di Elio la para-
bola della sua prestigiosa carriera di campione di “marcia alpina” si intreccia con la storia 
di questa disciplina attraverso la “corsa in montagna”, fino alle attuali forme di sky-race, 
sky-marathon e trail, affini per l’ambiente in cui si svolgono, ma sostanzialmente diverse 
per caratteristiche tecniche (v. anche gli articoli alle pag. 84-96 del presente Bollettino). 
Il 1°marzo Alfio Usseglio, alla testa di una folta rappresentanza del CAI Coazze, ha presen-
tato l’ultimo numero di I chi amun dedicato alle tradizioni e usanze della Val Sangone; il 
tema è di quelli impegnativi: Dalla nascita alla morte. 
Cultura piemontese ad alti livelli il 5 aprile con Son mi col brav’òm! Omaggio al poeta Camil-
lo Brero, incontro organizzato in collaborazione con il MUSEP, Museo Civico Etnografico del 
Pinerolese, di cui Alessandra Maritano è presidente.
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Con l’apporto prezioso dello chansonnier Beppe Novajra 
e degli scrittori e poeti Michele Bonavero, Carlin Porta e 
Fabrizio Livio Pignatelli, si è sottolineata la centralità del 
poeta e del maestro nella letteratura piemontese del ‘900.
Il 4 ottobre Elio Pallard  ha rivisitato “i suoi primi 40 anni 
con la fotografia” con Citazioni e ispirazioni: un modo per 
raccontarsi. Il messaggio della presentazione è ben spie-
gato dalla citazione di Sebastião Salgado: “Per un fotografo 
è più importante avere delle buone scarpe che una buona 
macchina fotografica”. 
In tema di anniversari è stata anche la serata del 7 giugno 
in cui Piera Martinetto e Giovanni Orso Giacone hanno 
rivissuto e proposto alla condivisione degli amici le emo-
zioni e gli scenari che hanno accompagnato  i  loro 40 volte 
quattromila e non solo…:  l’elenco comprende alcune delle 

più belle montagne delle Alpi, dai gruppi del Monte Bian-
co, al Rosa, al Delfinato, all’Oberland Bernese e molte altre 
cime delle Alpi e degli Appennini. 
Frutto di una approfondita ricerca è stato l’incontro dell’11 
ottobre dal titolo Dove ci sono pietre c’erano persone. Nomi 
e soprannomi, popolamento e spopolamento delle borgate 
alte della Val Sangone, curato con competenza e rigore da 
Guido Lussiana e Guido Ostorero. Per i contenuti si ri-
manda all’articolo degli stessi Autori pubblicato alle pag. 
74-82 del Bollettino 2018. 
Il 15 novembre Michela Chiarotto, insegnante steineriana 
in Torino, ha tenuto una conferenza sull’Identità  delle scuo-
le Waldorf-Steiner, basate su un metodo di insegnamento 
diffuso in tutto il mondo, eppure così poco conosciuto. Il 
merito dell’iniziativa va a Rosina Ferraud, nostra socia, già 

maestra in una scuola steineriana, che ha così inteso ricordare il centesimo anniversario 
della fondazione delle scuole di questo indirizzo pedagogico, avvenuta in Stoccarda nel 
1919 per iniziativa dell’industriale Emil Molt, sotto la guida di Rudolf Steiner, creatore del  
metodo che da lui prese il nome.
 Il 3 maggio Armando Rege Gianas ha presentato il suo filmato Ultimi Paradisi. Un gradi-
to ritorno, quello di Armando, con un rinnovato omaggio alla natura e agli orizzonti delle 
nostre montagne, protagonisti tradizionali e cari delle sue opere. Dopo un periodo di lonta-
nanza forzata, Armando ci ha saputo prendere per mano e condurre sulle vie di un tempo 
pienamente ritrovato, illuminato dalla freschezza di uno sguardo che ancora si lascia se-
durre dalla bellezza e dalla genuinità delle emozioni che il mondo alpino sa evocare.
Per la rassegna Cinema in verticale, organizzata in collaborazione con il Gruppo 33 di 
Condove, giunta quest’anno alla XXI edizione, il 13 marzo la serata è stata dedicata a Fredo 
Valla, documentarista e sceneggiatore di corto e lungometraggi (tra cui Il vento fa il suo 
giro, scritto con Giorgio Diritti). Assente l’Autore per indisposizione, sono stati proiettati 
due suoi documentari: La strada dei capelli e Più in alto delle nuvole. Per la seconda serata 
della rassegna il 27 marzo  Paolo Olivero ha proposto Salita all’Energy Peaki in Tajikistan, 
“una terra meravigliosa costellata di laghi turchesi e villaggi incredibili”.
Nell’ambito della rassegna Cinema storico di montagna, organizzata in collaborazione 
con la Cineteca CAI di Milano la prima serata del 19 luglio è stata dedicata all’Alpinismo 
classico sul Monte Bianco con la proiezione di  due film. 
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La grande cresta di Peuterey (1964, regia di Kurt Diem-
berger) documenta l’impresa compiuta dagli alpinisti 
salisburghesi Kurt Diemberger e Franz Lindner, che nello 
stesso anno avevano raggiunto la vetta del Monte Bianco 
percorrendo integralmente dal fondo della Val Veny l’acci-
dentata  cresta  di Peuterey. Ne Les etoiles de midi (1963, 
regia di Marcel Ichac) gli alpinisti Lionel Terray e Michel 
Vaucher salgono la parete est del Grand Capucin, lungo la 
vertiginosa via aperta da Walter Bonatti. Il sole è ancora 
alto quando raggiungono la sommità del gigantesco mo-
nolito granitico; ma il cielo è di un azzurro così intenso e 
profondo che vi si possono veder brillare le stelle. La serata 
del 26 luglio ha come tema l’Alpinismo estremo sul mitico 
Cerro Torre e prevede la proiezione di due filmati. Il Cerro 
Torre (1958, regia di Carlo Mauri) documenta il tentativo 

(fallito) di salita del gigante patagonico da parte della spedizione italo-argentina, guidata 
da Walter Bonatti e dallo stesso Carlo Mauri nel corso dell’inverno 1957-58. Negli stessi 
giorni Cesarino Fava e Cesare Maestri tentavano senza successo la salita della parete est. 
Per Maestri il Cerro Torre sarebbe diventato l’ossessione della vita. Cumbre (1987, regia 
e fotografia di Fulvio Mariani) ci offre un collegamento indiretto con il film precedente.  
Nel novembre del 1985 l’alpinista luganese Marco Pedrini scalò in solitaria la parete est 
del Cerro Torre, ripercorrendo la via lungo la quale Cesare Maestri e Toni Egger avrebbero 
effettuato la prima ascensione della montagna il 30 gennaio del 1966 (Egger aveva perso la 
vita nel corso della discesa e parte del mondo alpinistico metteva in dubbio la veridicità  del 
racconto di Maestri). Alcuni giorni dopo Pedrini ripercorse la via in compagnia del cineasta 
ticinese Fulvio Mariani che documentò l’ascensione con sequenze spettacolari. 
Bicicletta: una passione che si può vivere in modi diversi ma altrettanto gratificanti. Così 
Angelo Fornier il 20 settembre ha raccontato la sua avventura in MTB nella Sardegna sel-
vaggia, alla scoperta dell’Ogliastra e in particolare del Supramonte di Orgosolo, a riprova 
che l’isola dei nuraghi non è solo mare. 
Così Rossana Pavanello nella videoproiezione 20 Anni di Strada: da Parigi a Mont-Saint-
Michel  il 25 ottobre ha raccontato il “ciclo-viaggio” compiuto con il marito Franco lungo la 
“Veloscenie”, la ciclovia  che unisce la capitale francese a Mont-Saint-Michel, attraversando 
quattro regioni, otto dipartimenti e tre parchi naturali. Rossana e Franco hanno inteso ce-
lebrare i loro 20 anni di vita in comune concentrandoli in sei giorni intensi spesi pedalando 
sulla strada che, passando per Chartres, Alençon e Domfront e altri centri piccoli ma sugge-
stivi, approda al santuario simbolo della devozione antica all’arcangelo Michele.
Come sempre non sono mancate le serate dedicate al tema del viaggio. Il 22 febbraio 
Donatella Bertolino ha presentato Alaska. Nelle terre estreme, viaggio nello stato più 
grande e più giovane degli U.S.A: spazi incontaminati, grandiose montagne tra cui spicca 
il monte Denali (o Mc Kinley) che coi suoi 6193 metri è la cima più alta del Nord America, 
ghiacciai che si gettano nell’oceano creando gli splendidi fiordi del Kenai, i fiumi impetuosi 
del Katmai, una fauna selvatica tra le più ricche al mondo. E sullo sfondo l’epopea della cor-
sa all’oro e l’eco dei racconti di Jack London, le cui atmosfere rivivono nell’Idita Rod, con le 
mute di cani da slitta lanciate  in gara tra foreste e laghi ghiacciati.
Ancora Donatella il 13 settembre presenta Pamir, viaggio sul tetto del mondo. La video-
proiezione ci ha portati alla scoperta di una delle regioni più remote dell’Asia Centrale: 
un altopiano compreso tra i 3000 e i 4000 metri di altitudine, situato a nord del Kara-
korum e dell’Hindu Kush. Politicamente diviso tra diversi stati, il territorio del Pamir, un 
tempo crocevia sulla Via della Seta, è oggi attraversato da due delle vie di comunicazione 
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più alte del mondo: la strada del Karakorum, che unisce il Pakistan alla Cina  e la strada del 
Pamir tesa tra Tagikistan e Kirghisistan. 
Ricca di spunti culturali la videoproiezione del 17 maggio di Bartolo Vanzetti su La Via 
degli Dei, un tracciato di 130 km circa, che unisce i colli bolognesi ai verdi declivi del Mu-
gello, attraversando luoghi appartati ma ricchi di fascino dell’Appennino e collegando due 
città – Bologna e Firenze – importanti non solo a livello regionale ma per l’intera storia ita-

liana. L’aumentata attenzione in anni recenti verso questo 
itinerario è dovuta anche alla singolare scoperta della Via 
Flaminia Militare, risalente al II secolo a.C., capace di sug-
gestionare i camminatori d’oggi con i suoi resti di basolato 
immersi nel folto delle faggete appenniniche.
Il 22 novembre Piera Martinetto e Giovanni Orso Gia-
cone hanno proposto Magico Perù, il ritratto di un Paese 
dai mille volti. Città e insediamenti ricchi di fascino e di 
mistero testimoniano di una storia che dalle antiche civiltà 
giunge alle contraddizioni della contemporaneità attraver-
so il periodo coloniale spagnolo con le sue miserie e i suoi 
splendori. La natura incontaminata delle Isole Ballestras, i  
misteriosi geoglifi del deserto di Nazca, il lago Titicaca con 
le sue isole galleggianti di canne e le sue imbarcazioni di 

totora (che ispirarono a Thor Heyerdahl l’idea del Kon-Tiki) rappresentano mete irrinun-
ciabili del turismo che ha riscoperto la terra dell’impero Inca, la più 
grande tra le civiltà precolombiane. 
L’8 novembre Elisa Caudera e Erminio Camerano, ci hanno raccon-
tato dell’ultimo approdo nelle  loro peregrinazioni mediterranee alla 
ricerca di trekking da sogno: l’isola di Minorca nell’arcipelago del-
le Baleari, Riserva Unesco della Biosfera, con il suo Camì de Cavalls. 
Chiamato anche GR 223, il sentiero percorre in tutta la loro estensio-
ne  i 185 chilometri di costa dell’isola e rappresenta il modo migliore 
per apprezzarne le bellezze naturalistiche e paesaggistiche.
Come da tradizione, la serie di serate dedicate all’escursionismo si è 
conclusa il 6 dicembre con Un anno di gite, a cura di Giovanni Ughet-
to Piampaschet, che ha proposto una selezione delle tante escursio-
ni effettuate nel corso del 2019 dal suo gruppo.
Venerdì 27 dicembre alle ore 21, nella sede del CAI Giaveno, per ini-
ziativa del Forum di Protezione Civile della Val Sangone, Caterina 
Nicco e Luca Toschino con la collaborazione di Lucia Gillo hanno 
presentato il Libro Don Gianni Gili: da Villastellone a Indiritto di Co-
azze e Valgioie. Vi si racconta la storia dell’indimenticato Don Gianni 
dl’Indrit e del suo percorso di uomo di fede che dalla pianura appro-
da in montagna e ne abbraccia la causa con convinzione e impegno 
encomiabile. Il libro è nato dalla collaborazione degli Autori con chi 
ha incrociato il percorso di don Gianni nel suo paese natale e in Val 
Sangone e ripercorre le tracce del suo peculiare modo di essere pa-
store, dall’originaria esperienza di prete operaio fino all’impegno a 
fianco degli “ultimi” e dei giovani in difficoltà sulle terre alte della no-
stra valle. Una testimonianza di fede illuminata dal coraggio e dallo 
stoicismo con cui don Gianni ha percorso le tappe del suo personale 
calvario conclusosi nella sofferenza dieci anni fa.
                 	              A cura di Livio Lussiana
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La stagione invernale 2018-’19 è stata caratterizzata, contrariamente a quella passata, da 
uno scarso numero di precipitazioni nevose: solo sette giorni contro i diciannove prece-
denti.
Rispetto agli scorsi rilevamenti, anche le temperature sono risultate più alte: le minime 
sono sempre state tra 0°/+1°, mai si è registrato il -1° e oltre.
Come di consueto, propongo i dettagli nel prospetto che segue. 
Il pensiero corre sempre alle stagioni invernali degli anni ’60 – primi anni’70  del secolo 
scorso, quando le abbondanti nevicate davano un tocco particolare alle uscite sulle no-
stre montagne. La rievocazione di gite di un tempo è dedicata quest’anno a una ‘polentata’ 
programmata per il giorno di Pasquetta dell’anno 1969, ovviamente con esito diverso da 
quello immaginato, proprio a causa della troppa neve!

Stagione invernale 2018-2019

Traversata Prà Fieul - Colletto del Forno - Alpe Colombino

A cavallo degli anni ’60-’70 le gite sociali invernali del CAI Giaveno si decidevano di volta 
in volta quando ci si ritrovava in sede nella riunione del mercoledì sera; sul calendarietto 
venivano proposte date fisse solo per le gite dei mesi estivi più adatti all’escursionismo e 
all’alpinismo.

Nevicate di oggi e di ieri 

DATA TEMP. IN °C DESCRIZIONE EVENTI ALTEZZA IN CM

2018
Lunedì 

19 novembre
+1° Nevicata dalle ore 12 con nevischio e poi neve fino alle 

24. Imbiancati solo tetti e prati, non le strade 1

Mercoledì 
19 dicembre 0° Nevicata dalle 15 alle 22. Neve farinosa, ma strade 

abbastanza pulite 4

2019
Sabato 

19 gennaio
0°/+1° Nevicata dalle prime ore del giorno fino alle 11. Si ferma 

solo su tetti e prati, non in strada 1

Mercoledì
23 gennaio 0° Nevischio dalle 17 alle 20.30 poi neve sino alle 24 2

Giovedì
31 gennaio 0° Nevicata dalle 17.30 alle 22.30, che copre tutto di bianco 3

Venerdì
1 febbraio 0° Nevicata dalle prime ore del giorno sino alle 12. Ripresa 

più lieve nel pomeriggio fino alle 20, poi tempo sereno 10

Sabato
2 febbraio 0°/+1° Nevicata dalle 16.30 alle 18.30 poi pioggia mista a neve, 

che si scioglie il giorno dopo 1
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7 aprile 1969: l’esuberanza dei vent’anni (o giù di 
lì…) ci induce a programmare una ‘polentata’ per 
il giorno di Pasquetta sulle nostre montagne, da 
cucinare nella baita di Barba Centu alla Borgata 
Portiglia, a circa 1000 mt slm, poco sotto il Collet-
to del Forno. La baita prescelta è pressoché inte-
gra, munita di camino, con legna in abbondanza.
Era nevicato molto qualche giorno prima, tutta-
via il gruppo, incurante dello spessore nevoso, si 
incammina ugualmente con attrezzatura piutto-
sto precaria. La comitiva è abbastanza numerosa; 
gli zaini sono pieni di farina, pentole e varie lec-
cornie mangerecce.
A Prà Fieul la strada è sbarrata per forza di cose, 
l’Alpe Colombino è ancora isolata. Il caterpillar di 
Filippo Gillio combatte disperatamente contro 
muri di neve!
Si arranca sulla traccia dove dovrebbe esserci il 
sentiero e si sprofonda: in quel periodo i baston-
cini per le camminate non erano ancora molto 
utilizzati. Arriviamo alle baite del Colletto Baro-
ne e siamo costretti a tirar fuori dagli zaini due 
pentole per battere il tracciato. Il tempo scorre 
velocemente. Proseguiamo ugualmente ma a fa-
tica, e ogni tanto ci si ‘intampa’ fino all’inguine in 
qualche buca.
Arriviamo al Colletto del Forno e con breve discesa arriviamo alla Portiglia, alla baita di 
Centu. Ma ormai, più che ora del pranzo è l’ora della merenda … Riposiamo un po’, gustando 
velocemente i cibi freddi che abbiamo con noi negli zaini. Per fortuna c’è il camino acceso, 
molto gradito, vicino al quale possiamo far asciugare, anche solo parzialmente, i vestiti 
inzuppati. 
E’ ora di ripartire velocemente, perché dobbiamo ancora risalire all’Alpe Colombino, dove 
nel pomeriggio la strada è stata riaperta. Si fatica un po’ meno nel seguire la traccia dell’an-
data sino ad un certo punto, la neve si è un po’ assestata. Arriviamo alle auto a Prà Fieul che 
è già scalabrùn (il crepuscolo), nonostante che le giornate si siano già allungate di molto.
Giunti a casa riponiamo l’attrezzatura della mancata polentata, che rinviamo ad altra occa-

sione. Abbiamo imparato che se pro-
prio ci teniamo a rispettare la tradi-
zione del primo pranzo fuori porta di 
primavera, la prossima volta dovremo 
scegliere baite e prati ad una altitudi-
ne molto più bassa!

Un particolare ringraziamento all’ami-
co coetaneo Vittorio Preti per avermi 
aiutato a ricostruire con la memoria la 
gita-traversata da Prà Fieul al Colletto 
nella tanta neve del 1969.

Dante Plano
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La particolare conformazione ad anfiteatro della Val Sangone e le sue dimensioni (165 kmq 
in totale), fanno sì che sul territorio comunale del capoluogo (71,74 kmq) scorrano nu-
merosissimi rii, torrentelli e torrenti attivi, all’interno di una cerchia di montagne che, dai 
2115 mt del Monte Aquila ai circa 420 mt slm della Borgata Coccorda nella zona più bassa 
del territorio, convergono nel più importante torrente Sangone. 
Nella media valle il torrente, che dà nome all’intera vallata, ha un solo sbocco, tra il Monte 
Cuneo e il Monte Pietraborga, nel territorio di Trana, verso quella pianura che le stesse ac-
que hanno creato nel corso di milioni di anni con i loro depositi alluvionali.
L’elenco riportato in questo articolo comprende 36 corsi d’acqua, dal torrente principale, 
il Sangone, ai più piccoli rii che si immettono negli affluenti del Sangone stesso, corsi che 
sono conosciuti dalla maggioranza dei valligiani, in particolare da quanti abitano nel ter-
ritorio del capoluogo, ma forse non tutti li conoscono nella loro completezza: obiettivo di 
questa ricerca è offrire un piccolo contributo per una migliore conoscenza del territorio 
giavenese per quanto riguarda le sue risorse idriche. 
Questa fondamentale ricchezza naturale ha consentito nel corso del tempo agli abitanti 
dell’intera Val Sangone di praticare e sviluppare molteplici attività economiche: da quelle 
agricole e artigianali fin dai primi insediamenti abitativi, a quelle industriali in un passato 
più recente. L’utilizzo delle acque a questi scopi produttivi non è oggetto di questo contri-
buto; per questo non entreranno nel nostro elenco bial, bialere e canali realizzati artificial-
mente, anche perché già oggetto di trattazione in Bollettini CAI di annate precedenti. 
Tra tutti, è però d’obbligo segnalare il Botetto, un rio o canale con diverse ramificazioni, 
molto importante in tempi remoti soprattutto per l’irrigazione di prati e orti, divenuto suc-
cessivamente canale di raccolta e di scolo per acque di varia natura, infine quasi del tutto 
intubato nel corso degli ultimi cinquant’anni: esso attraversa il territorio abitato di Giaveno 
in tutta la sua lunghezza, da Via Genolino a Via San Michele oltre Borgata Villa, verso la zona 
dei campi e il torrente Ollasio.
Il Sangone, che dà il nome all’intera valle, è il corso d’acqua principale per lunghezza, am-
piezza del letto e portata d’acqua. Nel territorio giavenese confluiscono nel torrente San-
gone corsi d’acqua importanti e noti; alla sua destra orografica (cioè con le spalle rivolte 
alla sorgente) troviamo in senso orario l’Armirolo, il Tauneri, il Fronteglio; alla sua sinistra 
l’Ollasio (con il noto Tortorello suo affluente di sinistra) e il Rio Orbana. Tutti questi, a loro 
volta, sono alimentati da corsi d’acqua più o meno importanti che vi affluiscono alla loro 
destra e alla loro sinistra (sempre intese in senso orografico). 
Per chiarezza di esposizione, nella descrizione che segue i vari rii e torrenti saranno elen-
cati, con brevi note esplicative, in senso orario, partendo dal confine che a sud-est separa il 
territorio di Giaveno da quello di Trana e Cumiana, cioè dalla zona di borgata Dalmassi.
In questo modo il lettore può essere agevolato mentre li individua uno dopo l’altro su una 
cartina della Valle. 
Nella ricerca e stesura di questo elenco, si è fatto riferimento principalmente a due stru-
menti cartografici: la Carta dei sentieri e stradale, scala 1:25.000, Pinerolese-Val Sangone, 
n. 6, Ed. Fraternali e la mappa digitale del ‘GeoPortale Piemonte’ al sito: www.geoportale.
piemonte.it/geocatalogorp/?sezione=mappa 

Giaveno e le sue acque
Una ricca ramificazione di torrenti e rivoli nel 
territorio comunale del capoluogo della Val Sangone
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Sangone
Nasce da Funtana Mura (Fontana scura – foto 1), a 
pochi minuti dall’Alpeggio Sellery Superiore e dal ri-
fugio omonimo, sotto il Colle della Roussa, nel terri-
torio comunale di Coazze. Dopo uno sviluppo com-
plessivo di 47 km, il Sangone sfocia nel Po vicino a 
Moncalieri, ai bordi del Parco delle Vallere. 
Le sue acque sono ricche di trote nella parte montuo-
sa fino a Pontepietra, successivamente nel tratto di 
pianura anche di altre specie ittiche.
Per un lungo tratto, dalla Leuja Scura all’ex Cartie-
ra Sertorio situata presso il bivio tra la SP192 verso 
Forno e la SP190 verso Coazze, il corso del Sangone 
fa da confine tra il territorio comunale di Giaveno e 
quello di Coazze, per scorrere poi nel territorio del 
capoluogo fino all’altezza della borgata San Giovanni di Trana.
E’ attraversato da tre ponti importanti: quello della borgata Pontepietra, che dà accesso alla 
Val Tauneri verso la Maddalena, il ponte del Batüràs nella zona di Ruata Sangone, che dà 
accesso alla Val d’Armirolo e alle borgate Mollar-Provonda-Monterossino, infine il ponte di 
Gischia-Villa che dà accesso alla Colletta di Cumiana e alla provinciale verso le borgate Dal-
massi-Pianca; distrutto dalla rovinosa alluvione del 2000, quest’ultimo ponte è stato rico-
struito con fattezze moderne, con l’impalcato sospeso a stralli ancorati ad un unico pilone 

di sostegno, un’opera grandiosa che i valligiani 
chiamano familiarmente ‘il ponte di Brooklin’.
Nel tratto interamente giavenese nel letto del 
Sangone si incontrano tre leuje (laghetti, pozze) 
particolarmente note e care ai giavenesi: la leuja 
‘d Fiurëssa nei pressi di Pontepietra, dove negli 
anni’70-’80 del secolo scorso si praticava anche 
l’attività di kajak (foto 2); la leuja d’ Sciap alla 
confluenza con l’Armirolo poco oltre la borga-
ta Levra Sopra (foto 3), che un tempo neanche 
troppo lontano era mèta di bagnanti, con tanto 
di spiaggetta e arbusti che nascondevano ai cu-
riosi la vista dei primi innocenti amori giovanili; 
in ultimo, la leuja du Türo nei pressi del confine 
con il territorio comunale di Trana, dove si re-
cavano i bagnanti della giavenese borgata Dal-
massi e di quella tranese di Sin Gian (borgata 
San Giovanni).

Tre affluenti di destra del Sangone
Ri Partiur (Rio Partitore) - Alla nascita que-
sto rio raccoglie le acque dei Sujèt (Souliet nella 
carta Fraternali), dei muìss e dei fontanili ubicati 
sul versante nord del Trüc Le Creste interamente 
boschivo, che divide il territorio di Giaveno da 
quello di Cumiana.



 Il rio porta questo nome perché fa da confine per quasi tutto il suo breve corso fra i comuni 
di Trana e di Giaveno; sfocia nel Sangone in territorio giavenese nella zona prativa vicina al 
confine tra questi due comuni.
Ri ‘d la Cumba - Prende avvio a quota 800 mt circa nei valloni boschivi esposti a nord sotto 
il crinale che divide la Val Sangone dal territorio di Cumiana; scorre poi in un valloncello 
tra boschi sotto Case Comba nel tratto iniziale e sotto le Case Cont (Can du Cunt) nel tratto 
finale; attraversa intubato la strada comunale di borgata Dalmassi, per sfociare nel Sango-
ne poco sotto la borgata stessa.
Ri Ciamplas (Camplas nella carta Fraternali) 
Sorge poco sopra le Case Cabanera, al cospetto di Can Clin, passa vicino a Forceria - Vil-
laggio Eucaliptus e sfocia nel laghetto Fario, oasi di trote e bacino di riserva idrica per gli 
elicotteri impegnati nello spegnimento di incendi, ubicato tra la provinciale della Colletta 
e il Sangone. Dopo aver alimentato insieme con altre acque il bacino artificiale, si immette 
nel torrente principale della Val Sangone.

Armirolo
(spesso indicato sulle cartine o in testi scritti come “Romarolo”) 

Ha origine da diverse fontane poco sotto il Colle del Besso e raccoglie, nel suo primo tratto 
iniziale, rivoli che hanno origine sotto il Monte Cristetto e il Col d’ Sté (quest’ultimo rivolo è 
indicato come Rio Lestero nella carta Fraternali). Il tratto successivo viene indicato talvolta 
(ad esempio nella carta Fraternali) come Rio Giaj, in riferimento alla vicina borgata Giai, 
attigua alla borgata Merlera.
Nel percorrere il “Sentiero Monti”, gli escursionisti camminano per un buon tratto lungo 
il corso dell’Armirolo, per la precisione dal ponte Balüeri poco oltre la Borgata Gentina, al 
ponte di Can Galèt; è un tratto particolarmente suggestivo, con scorci di rara bellezza, per 
i colori del bosco nelle diverse stagioni, per le sue leuje cristalline (laghetti e pozze pro-
fonde) e per quel suo correre trasparente (foto 4), a volte per decine e decine di metri, sul 

fondale di lòse, cioè di lunghe 
pietre levigate dal suo scorre-
re nel corso del tempo. 
A uno di questi tratti di fonda-
le liscio e pietroso dove l’ac-
qua scorre trasparente e poco 
profonda, nei pressi del cosid-
detto Funtanin, la gente del 
luogo ha dato il nome curioso 
di Lapaciàt, con evidente ri-
ferimento al modo singolare 
con cui i gatti (ciàt) bevono, 
immergendo la lingua (lapé) 
in un liquido.

Sono ben cinque i ponti che scavalcano l’Armirolo: partendo dalla parte in basso del tor-
rente, si incontrano il ponte del Mulino del Mollar dei Franchi, dove il torrente si restringe 
e si inabissa tra due roccioni, il ponte della Balüeri nei pressi dell’oasi religiosa del ‘Pa-
drino’, un sacerdote diocesano che in anni recenti aveva stabilito lì la sua dimora estiva 
di preghiera, successivamente troviamo il ponte di ferro al bivio del percorso breve del 
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“Sentiero Monti” vicino all’oasi at-
trezzata della ‘Fontana del Duca’, 
poi il ponte antico (inizio ‘900, 
ristrutturato in anni recenti - foto 
5) di Can Galèt interamente in pie-
tra, infine il guado su tubi che dà 
accesso allo sterrato che conduce 
alla Presa du Tantu.
Nelle acque dell’Armirolo, sempre 
limpidissime perché veloci, guiz-
zano bellissime trote.
Il torrente, che dà nome a questa 
valletta laterale della più ampia Val Sangone, e che fu amato e cantato dallo scrittore Augu-
sto Monti nel suo Val d’Armirolo ultimo amore, si immette nel Sangone poco oltre il Mulino 
del Mollar, percorrendo dapprima una breve forra, poi insinuandosi tra mucchi di pietre 
che si sono via via accatastate in quel luogo a causa delle frequenti alluvioni; il punto di 
unione tra Armirolo e Sangone avviene nella leuja d’ Sciàp, di fronte alla borgata di Levra 
Sopra (vedi ancora la foto 3 – l’immissione dell’Armirolo avviene oggi tra il versante bosco-
so e un copioso ammasso di sassi). Da ricordare nei pressi del Mulino del Mollar la leuja ‘d 
Tambürnìn.

Affluenti di destra dell’Armirolo
Rio Morelli - Nasce sul versante nord della frazione Morelli di Cumiana, incontra il Ri du 
Sòp (Rio dello Zoppo) e confluisce nell’Armirolo poco prima del ponte del Mulino (‘d lai ‘d 
l’eva) del Mollar dei Franchi.
Ri du Ciorgn (Rio del Sordo) - Dagli abitanti del luogo viene indicato con questo nome 
molto singolare, che sembra fare coppia con il suo vicino… Anch’esso nasce sul versante 
nord del crinale tra borgata Morelli e Trüc Farò (Truc Faro nella cartografia), costeggia Case 
Governatore, ora totalmente immerse nella boscaglia, e si immette nell’Armirolo all’altezza 
del Molino del Mollar.
Ri du Bòsu (Rio del Pruno selvatico, sulla cartina ‘Rio Bossolo’) - Nasce nei pressi della 
Fontana dij Pianèt vicino al Ciom e, più in basso, dietro al cimitero della Verna di Cumiana; 
confluisce nell’Armirolo nei pressi del sorgente chiamata Funtanìn (da alcuni chiamata an-
che Funta-na ‘dla ta-na ‘d l’urs, Fontana della tana dell’orso) lungo il Sentiero Monti.
Rio Armirolo dei tre Rii - Forma il suo corso da numerosi rii che scendono dal Freidur, dal 
Colle Pra ‘d l’Abbà, dal Colle Ceresera, dalla Rocca Gallore e soprattutto dalla Cara ‘dla Resta 
(Monti della Resta). Dopo aver fiancheggiato la Presa du Tantu (o Presa Ciumas, indicata 
sulla carta Fraternali come ‘Casa Amadore’), incontra il vero Armirolo (che, come già detto, 
nasce sotto il Colle del Besso) nelle vicinanze delle case di Can Galèt.
Ri Bastard (Rio Bastardo) – Ha origine dai canaloni e ripidi pendii del varsante nord del 
Monte Cristetto. E’ attraversato dal sentiero che unisce in versante di borgata Budin al Colle 
di Sté, nei pressi di una bella fontana con area attrezzata (il passaggio avveniva un tempo su 
un ponticello in legno, distrutto da recenti alluvioni). Si immette nell’Armirolo più in basso, 
nelle vicinanze dell’intersezione  con il sentiero 406/Quota 1000.

Affluenti di sinistra dell’Armirolo
Ri ‘d Budin - Nasce sotto l’anfiteatro boschivo del Roc Maridùr (Rocca Maridor) e in-
globa anche le acque della famosa Fontana Marirùn, una delle migliori del territorio. 
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E’ scavalcato prima dalla 
strada che collega le borgate 
Prese della Franza Sopra e 
Budin, e successivamente dal 
bel ponte in pietra (foto 6) 
sul sentiero che dalla Borga-
ta Budin porta a Càn Nanòt di 
Provonda; sfocia in Armirolo 
poco prima del ponte in ferro 
che dal Sentiero Monti condu-
ce all’area della ‘Fontana del 
Duca’.
Ri ‘d la Bënna - Ha origine 

poco sopra la Borgata Benna e si immette dopo breve percorso nell’Armirolo, in un tratto in 
cui il fondovalle è un po’ più ampio, un tempo prativo.
Ri Samburèj - Nasce nei pressi della Fontana Samburèj nella curva della strada che da Pro-
vonda porta a Can Nanòt e sfocia nell’Armirolo poco sotto al ponte in ferro della variante 
breve del Sentiero Monti. 
Nella rovinosa alluvione del 23 novembre 2015 questo piccolo rio causò ingenti danni nel 
tratto che va dalla ‘Fontana del Duca’ fino al suo sbocco in Armirolo (si veda la documenta-
zione fotografica di Bartolo Vanzetti alle pag. 98-99 del Bollettino CAI Giaveno 2015-2016). 
Il tratto più danneggiato è stato ripristinato quale era in origine, compreso il rifacimento 
della seconda fontana dell’area attrezzata.
Ri Mëssangér o Ri ‘d Pruvùnda (Rio di Provonda) - Nasce nei paraggi di Case Ceca sotto 
la Borgata Girella di Provonda. Scorre vicino al cimitero montano di Provonda, poi va ver-
so l’Armirolo; si immette nel torrente all’altezza del già citato FuntanÍn sulla riva opposta, 
dopo aver sceso gli ultimi metri a mo’ di cascatella su una ripida paretina rocciosa.
Ri da Fransa (Rio della Franza) - Si forma da vari rigagnoli dopo la Funta-na du Marinèt 
del Fusero, molto conosciuta. Confluisce nell’Armirolo a poca distanza da quella che era 
l’oasi di preghiera del ‘Padrino’.
Ri ‘d Can Per (Rio di Case Per) - Nasce nei paraggi della Presa di Provonda (la Presa ‘d 
Merina, La Presa sulla carta Fraternali). Attraversa la provinciale di Provonda nei pressi di 
Case Per, per incontrare l’Armirolo nelle vicinanze della Borgata Gentina.
Ri ‘d Can Barun (Rio di Case Barone) - Ha origine alla captazione dell’acquedotto di Can 
Léura di Provonda (Lepra sulla Fraternali), poco oltre Pian Siva (area attrezzata lungo il 
Sentiero Monti) e si unisce all’Armirolo prima del ponte del Mulino di Mollar dei Franchi.

Altri due affluenti di destra del Sangone
Ri ‘d le Tese (Rio proveniente dalla Fontana delle Tese) - Ha origine sopra le case di 
borgata Pian Paschèt (Pianpaschetto) e dalla fontana omonima, un tempo molto rinomata 
e frequentata dagli abitanti della zona e non solo, scorre nella zona prativa di Case Via, at-
traversa un ponticello sulla provinciale diretta a Mollar dei Franchi-Provonda, per sfociare 
poco dopo nel Sangone, dopo aver costeggiato la grande azienda agricola ubicata sotto il 
primo curvone della provinciale.
Ri ‘d Can Carlevé-Lionet-Giana (Rio di Case Carlevé-Lionet-Giana) - Nasce nel territorio 
sopra Monterossino, defluisce ripido tra i boschi fino al Sangone, all’altezza (sulla riva op-
posta) della ex-Manifattura (Fabrica ‘d Rola).
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Tauneri 
Il torrente (denominato talvolta sulle cartine Rio Taunere o Taunera) da cui prende nome la 
valletta ai piede del Monte Aquila di Giaveno ha origine dagli scoscesi canaloni e dai ripidi 
versanti del Monte Cugno d’Alpet, a circa 2000 mt di quota, e diventa torrente in località 
Tre Rii, attraversata dal sentiero 409/Quota1000 che dal Col Guì (sulla strada dell’Alpe 
Colombino) porta alla Tarasca (la Tarasci). Anche qui vi sono captazioni importanti per 
l’acquedotto di Giaveno.
E’ attraversato da un primo ponte lungo la strada che dalla Maddalena porta a Borgata 
Ughettera e Prese Viretto, e da un secondo ponte lungo la strada che unisce Pontepietra alle 
borgate Pomeri-Fusero e Brancard-Gischia-Ughetti.
Sfocia nel Sangone poco dopo aver accolto le acque del Rio Fronteglio. Caratteristica parti-
colare del Tauneri è il tratto di scorrimento tra le borgate Balangero e Roccette che avviene 
su una lòsa (grossa pietra) lunga più di un kilometro, mèta per i bagnanti soprattutto un 
tempo durante la stagione estiva.

Affluenti di destra del Tauneri
Ri ‘d Pumeri - Nasce poco sopra la Borgata Pomeri e confluisce nel Tauneri vicino a un 
roccione attrezzato come palestra di arrampicata.
Rio delle Prese Franza Sotto - Si forma dalle fontane della borgata omonima. Poco più sot-
to verso valle vi è anche una piccola captazione dell’acquedotto. Sfocia nel Tauneri sotto la 
borgata Mollar Cordola, denominata in dialetto U treno, in quanto adagiata su un lungo trat-
to di collina: le case, disposte tutte in fila, hanno esattamente l’apparenza di … un treno!
Rio delle Prese du Pulín (Prese o Case Paolino) - Ha origine nei pressi della bella Presa 
du Pulìn (ristrutturata dai nostri amici Augusto e Caterina) dalla fontana che sgorga nelle 
vicinanze dello sterrato che dalla Tora tocca le Prese Franza Sotto e si snoda per oltre un 
kilometro in piano a una quota di circa 1000 mt slm in un meraviglioso bosco di larici; il rio 
scorre poi sotto le Prese Damun, di Mezzo e Viretto, costeggia anch’esso la borgata Mollar 
Cordola, ai piedi del versante opposto a quello in cui scorre il Rio delle Prese Franza Sotto, 
sfociando nel Tauneri a poca distanza da quest’ultimo.
Ri du Parc (o Rio del Parco) - Nasce dalla ben nota Fontana Pitacru a una quota di 1500 
mt circa, sotto i versanti dei Monti Paletto e Muretto, scorre nel valloncello sotto la Presa 
Fiaccia da un lato e il Colle dell’Asino dall’altro, raccogliendo nei pressi delle Prese du Parc le 
acque del Rio Rocca Bianca che scendono dal Monte Brunello. Dopo la metà del suo percor-
so è fonte ulteriore di alimentazione dell’acquedotto giavenese. Un guado di tubi lo scavalca 
nei pressi del bivio del sentiero che porta alla Riboda e alla Casa Verde, immettendosi poco 
dopo nel corso del Rio Brunello.
Rio Brunello - Ha origine a una quota di 1600 
mt circa sotto il crinale che unisce la Punta Gia-
na (Punta di Gianna sulla cartografia) al Colle 
Muretto. Fin dagli anni ’30 del secolo scorso 
(foto 7) le sue acque furono captate nei pressi 
della Casa Verde (1200 mt circa) per l’acque-
dotto giavenese, che intercetta poco sotto, nel 
secondo bacino a valle, anche le acque della 
Buneva. Sfocia nel Tauneri di fianco alla Bor-
gata Polatera dove è ubicato un grande bacino 
della SMAT. Da questo bacino l’acqua raggiunge 
intubata e interrata il mega-bacino di raccolta 
‘Acque di Nurivalle’, situato tra Pontepietra e la 
borgata Buffa di Giaveno.
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Affluenti di sinistra del Tauneri
Rio di Prà Fieul – Ha origine poco sotto la frazione omonima, nota per essere stata una delle 
prime stazioni sciistiche in Piemonte, e si unisce al Tauneri poco sotto la frazione Roccette 
di Maddalena.

Fronteglio  
Denominato nella lingua locale Ri ‘d la Cumba ‘d Fruntej, ha origine dai versanti della testata 
della piccola valletta della Comba Fronteglio sotto il Colletto del Forno (1200 mt circa), e 
subito dopo raccoglie rivoli provenienti dai versanti nord del Pian del Secco e dell’Alpe Co-
lombino. Giunto nelle vicinanze della borgata Candrelli-Re è già una discreta bialera. Dopo 
essere stato scavalcato dal ponte della strada che dalla borgata Pontepietra sale all’Aquila, 
va ad incontrare il Sangone poco sotto il vero ponte in pietra della frazione omonima.

Affluente di destra del Fronteglio
Rio Baronera - Nasce nei pressi della borgata Piancera e confluisce da destra nel Fronte-
glio nelle vicinanze della borgata Magnana di Pontepietra.

Ancora tre  affluenti di destra del Sangone
Rio Baciasse - Nasce dalla confluenza di numerosi rii che scendono ripidi dal versante 
nord di Pian delle Lese, percorre nel tratto finale un profondo canalone e sfocia nel Sangone 
all’altezza, sul versante opposto, della borgata Ferrìa di Forno di Coazze. Un tempo una pas-
serella del sentiero della Portiglia lo scavalcava nell’ultimo tratto. Una trentina di anni or 
sono il valloncello di percorso conservò sino a primavera inoltrata una grande valanga. Nel 
medio percorso, dove attraversa la strada che unisce Case Caras al Colletto del Forno (sotto 
la quale scorrono i tubi dell’acquedotto del Meinardo), vi è anche un punto di prelievo per 
il citato acquedotto, allo scopo di rimpinguarne la portata d’acqua.

Rio Meinardo (Ri ‘d Meinard) - Raccoglie le acque di 
numerosi rii che scendono sull’ampio versante nord 
che, dalla Cara del Caras sotto l’arrivo della ex-seggiovia 
dell’Aquila a quota 1850 mt circa, va fino alla Cara di Mei-
nardo sotto il Monte Uia; tra questi rii, la cartografia ripor-
ta il Rio Comba Secca e il Rio Meano. 
E’ origine di importanti captazioni dell’acquedotto gia-
venese, le più lontane dal capoluogo. Sfocia nel Sangone 
dopo aver lambito le Prese ‘Tista e l’Arp ‘d la Pisi, ex-sta-
zione sciistica che fu attiva per pochi anni, ora ridotta a 
cumuli di macerie.
Rio Scravassone (foto 8) - Scende ripido sul versante 
nord del Monte Uja e corre parallelo al confine che separa 
il territorio di Giaveno da quello di Coazze, nel tratto che 
unisce la vetta del monte stesso e il torrente Sangone, che 
da qui in avanti diventa, come già detto, linea di confine 
tra i due comuni. L’evidente italianizzazione del nome ri-
manda all’irruenza delle sue acque, che scendono rovino-
se soprattutto quando sono abbondanti.
Il Rio Scravassone è attraversato dal sentiero 414/Quota 
1000, che unisce le Prese ‘d Tista all’ex-Palazzina Sertorio. 
Si immette nel Sangone poco sotto la Leuja Scüra.
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Ollasio (Nulai)  
E’ ben noto ai giavenesi, in quanto attraversa la città in zona quasi centrale. 
L’intera area di origine dell’Ollasio è sul territorio di Coazze. La mappa del GeoPortale della 
Regione Piemonte indica la sua sorgente nei pressi della Presa Piancera a quota 1250 mt 
circa di altitudine (nei pressi di Prese Brunet, detta anche Arp du Gino). Scendendo, racco-
glie prima le acque provenienti dal versante sud del crinale dei Tre Roc, poi quelle prove-
nienti dal versante di Pian Iermu-Mattonera, infine nei pressi della borgata Molino viene 
arricchito dalle acque del Rio Molere, provenienti dagli ampi versanti che stanno sotto il 
Colle del Termine, il Colle della Bera e il Monte Presa Vecchia.
Ormai raccolto in un unico corso d’acqua, l’Ollasio costituisce linea di confine tra Coazze 
e Giaveno a partire dal curvone della SP189 
che unisce Coazze a Selvaggio, fino all’altezza 
di Via Margheria nella zona retrostante la bor-
gata Buffa. Da qui in avanti scorre in territorio 
giavenese fino alla zona compresa tra Colpa-
store e borgata Coccorda, per confluire poco 
dopo nel Sangone su territorio del comune di  
Trana-San Bernardino.
Escludendo il ragguardevole ponte della SP189 
in territorio coazzese, l’Ollasio è attraversato in 
terra giavenese da ben dieci ponti: una passe-
rella pedonale in ferro che consente il passag-
gio tra Via Selvaggio (all’altezza di Via Aosta) e 
la Buffa; una seconda passerella ciclopedonale 
in ferro zincato ancora tra Via Selvaggio e Via 
Suor Versino dalla parte della Buffa all’altezza 
di via Ollasio; il punt ‘d Moda in muratura (foto 
9) tra Via Francesco Marchini e Via Maria Te-
resa Marchini, nei pressi dell’ingresso nord del 
Parco Comunale e della salita della Montagnet-
ta; una successiva copertura molto ampia da-
vanti al Palazzo Municipale che dà accesso da 
sud al Parco Comunale M.T. Marchini; 
il ponte che unisce Via Roma a Piazza 
Papa Giovanni XXIII (punt ‘d Casin); la 
più recente passerella pedonale in fer-
ro e legno che unisce gli interni di Via 
Roma a Via Seminario (giü’ ‘d la Valba); 
il ponte (un tempo detto punt dël Cia-
piné - foto 10) rifatto in anni recenti, 
davanti all’ex-seminario ora Casa di Ri-
poso ‘Residenza Immacolata’; il ponte-
parcheggio di Via Rametti davanti al 
Polo Sanitario (ex-ospedale); il ponte 
su Via Torino (il cosiddetto Punt Bevi-
lacqua); infine il ponte che nei pressi 
della Cascina Canonici sorpassa l’Olla-
sio sulla sterrata che porta alle borgate 
Lionet e Sarà di Colpastore.
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Affluente di sinistra dell’Ollasio
Rio Tortorello (Tutrel) - E’ l’unico affluente di sinistra da citare dell’Ollasio, ma è partico-
larmente importante in quanto attraversa un’ampia zona dell’abitato di Giaveno. 
Ha origine da due rivoli che scendono nei pressi delle Prese Restelli (Prese ’d Restel)  e 
Prese delle Rose, nel territorio di Valgioie. Lambisce alla sua destra orografica la bella 
borgata Bagagera e più avanti alla sua destra orografica la modesta elevazione della Ver-
netta (Truc Vërnëtta), un tempo ricca di bei funghi.  Nel territorio giavenese (che ha inizio 

sopra Selvaggio Rio) è sca-
valcato da ben otto ponti: un 
primo ponte tra Via Selvaggio 
e Via Villanova; un secondo 
ponticello ciclopedonale in 
legno lo scavalca tra Via Ta-
ravellera e Via Rocciavré nei 
pressi dello stadio Torta; poi 
il ponte (denominato gene-
ricamente Punt Tutrel - foto 
11) che unisce Via Pacchiotti 
a Via Avigliana; successi-
vamente quello che unisce 
Piazza Rosaz a Via Gugliel-
mino; quello che unisce Via 
Baronera a Via Guglielmino; 

poco oltre, una recente passerella in ferro zincato lo scavalca sempre da Via Guglielmino, 
dando accesso all’Asilo e alla Scuola ‘Anna Frank’; un ulteriore ponte, anch’esso di recente 
costruzione, costituisce parte della rotonda di Via San Sebastiano e lo unisce all’ultimo pon-
te, più vecchio di età, conosciuto come ‘l Punt ‘d la Barala, che dalla zona Ospedale va verso 
la chiesa di San Sebastiano e il Cimitero. 
Il Tortorello si immette nell’Ollasio poco prima del ponte su Via Torino, subito dopo il par-
king del Polo Sanitario.

Affluente di destra del Tortorello
Rio del Selvaggio (U Rì) - Indicato talvolta come Rio Fattorello, è conosciuto e indicato 
dagli abitanti del luogo col nome generico “u Rì”, il Rio, senza altra qualifica. Questo unico 
affluente di destra del Tortorello lambisce la borgata sottostante il Santuario, che infatti è 
denominata Selvaggio Rio (nella parlata locale viene indicata semplicemente con l’espres-
sione ‘d lai du Rì (al di là del Rio). Nasce nei pressi di Presa Colonnello (Presa du Culunel) e 
si immette nel Tortorello tra la borgata Bergeretti e Via Musiné di Villanova.

Affluente di sinistra del Tortorello
Rio Cabriolet - Ha origine sopra Villanova dai fianchi del Trüc Vernetta, a sud e a est di Pian 
Garin, inglobando anche il rigagnolo della fontana della Vernetta di fronte al cosiddetto 
U Bersaglio (Campo di Tiro). Passa sotto il ponte che unisce Via Villanova a Via Musiné di 
fianco a un pilone votivo, si immette intubato sotto Via Coste, infine sfocia nel Tortorello nei 
pressi di quella che un tempo era conosciuta come la sabiera du Cornelio (una zona dove si 
ammucchiava la sabbia e la ghiaia trascinata a valle dal rio), prospiciente Via Einaudi.
Più volte il letto del Rio Cabriolet è stato assegnato ai volontari del CAI Giaveno per la puli-
zia dell’eccessiva vegetazione.
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Orbana (Nurbè-na o Nurba-na)   
Nasce nel territorio di Valgioie nei pressi del Colle Braida. Lambisce in successione le 
borgate Chiapero, Ruata Gioana e Molino, per giungere nel territorio giavenese all’altez-
za di Strada Gran Turna adiacente Cascina Patuana. E’ attraversato da cinque ponti: il 
primo sulla strada che da Sala va alla Mortera nella zona appena descritta; il secondo su
Via Sant’Ambrogio che unisce Sala e la Cascina San Giacomo; poi quello di Via Avigliana 
adiacente la grande rotonda 
della Cappella Valletti; suc-
cessivamente è attraversato 
da una passerella ciclope-
donale (foto 12), al guado 
della sterrata che si diparte 
da Corso Piemonte (circon-
vallazione est) all’altezza 
del Cimitero; infine quello 
in curva sulla SP187 verso 
Trana-Torino all’altezza del 
Vivaio Ostorero, detto Ponte 
di Brossa, tristemente famo-
so per gravi incidenti stra-
dali avvenuti nel corso degli 
anni. Oltrepassato il confine comunale, l’Orbana sfocia nel Sangone nel territorio di San 
Bernardino di Trana. 

Affluente di sinistra dell’Orbana
Rio Brocco - Nasce in territorio valgioiese a est delle borgate Modoprato e Combravino, en-
tra nel territorio di Giaveno passando sotto la strada che unisce la borgata Sala alla Mortera 
all’altezza della Cascina Frisole, attraversa l’ampia zona agricola della Gran Turna costeg-
giando la Cascina Patuana e inabissandosi spesso nel terreno. Oltrepassata la SP190 verso 
Avigliana, raccoglie numerosi fontanili e si immette nell’Orbana nel mezzo dell’ampia zona 
prativa, compresa tra la SP 187 verso Trana e la borgata Brossa. 
Nonostante abbia fama di rio quasi sempre in secca, in periodi di piogge insistenti è da 
tenere sotto controllo. Il ricordo va all’alluvione del 2000, quando il Rio Brocco ha com-
pletamente allagato la zona di Via Avigliana, abbattendo un muro nei pressi della centrale 
ENEL di trasformazione. 

A conclusione di questo lungo elenco, che davvero rende bene l’idea di quanto sia ricco di 
acque il territorio giavenese, è piacevole ricordare ciò che esse rappresentavano una cin-
quantina d’anni or sono per ragazzi e giovani della Val Sangone, i quali molto più raramente 
di adesso potevano recarsi fuori dai suoi confini per trascorrere il tempo libero. 
Ricchezza di acqua significava possibilità di bagnarsi e divertirsi, imparando a nuotare 
nelle leuje dei torrenti di casa nostra, in particolare quelle già ricordate ‘d Fiurëssa verso 
Pontepietra, d’ Sciap alla confluenza Armirolo-Sangone e, sempre sul Sangone, quelle nel 
territorio dei Dalmassi, dove era frequente trovarsi tra giovani giavenesi e tranesi.
Si nuotava però anche nell’Ollasio, anche se più povero di acqua; giavenesi adulti e anziani 
ricorderanno certamente la leuja di Babi, (del rospo), nei pressi di Burgi, piccolo declivio 
con castagni, dove i borghigiani della Buffa il lunedì della festa di San Giovanni erano soliti 
festeggiare con pic-nic e balli. 
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Anche il Tortorello offriva ai ragazzi una piccola leuja nei pressi dell’attuale stadio: bastava 
sbarrare l’acqua con mute di zolle erbose e con pietre per ottenere una piccola pozza, dove 
i ragazzini più piccoli avevano la possibilità di tentare senza alcun rischio qualche bracciata 
a nuoto.
Col tempo e raggiunta l’età adulta, le leuje sono diventate molto meno frequentate. In com-
penso, un diverso e più pacato atteggiamento oggi diffuso nei confronti del territorio, ci fa 
meglio assaporare lungo i torrenti nostrani angoli di paesaggio davvero suggestivi. Basti 
pensare ai già menzionati tratti dell’Armirolo e del Tauneri nei quali l’acqua scorre cristal-
lina su estesi fondali di roccia, con graziose cascatelle o improvvise rapide, che talvolta si 
arrestano in leuje profonde, quasi magnetiche, che attirano a lungo lo sguardo del cam-
minatore. Lunghi tratti del ‘Sentiero Monti’ che costeggia l’Armirolo, o del sentiero che va 
verso Tarasca e Ciamussera lungo il Tauneri, offrono a escursionisti e abitanti del luogo 
angoli tranquilli e suggestivi.

Testo e foto di Dante Plano e Bartolo Vanzetti

Un particolare ringraziamento ai borghigiani e agli ex abitanti della Val d’Armirolo: 
Bruno Ferlanda, Primo Dematteis, Bruna Anna Pessiva e Silvano Moschietto, 

per le gradite precisazioni sui corsi d’acqua di quella valle. 
A Livio Lussiana, Gilberto Dalmasso, Anna Maria Marinello, Claudio Dalmasso Gros, 

e… a qualche altra persona quasi sicuramente dimenticata, 
per altre notizie ricevute e utilizzate in questo articolo.

Ai proprietari degli archivi fotografici (Carlo Giacone, Filippo Gillio, Ettore Brezzo)
 per l’utilizzo delle immagini d’epoca.
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L’avvento del frumento come ingrediente essenziale dell’alimentazione rappresenta una 
delle tappe fondamentali della storia dell’umanità. L’affinarsi delle tecniche di coltivazione 
dei cereali e la graduale ottimizzazione del loro utilizzo costituirono la base della ‘rivolu-
zione agricola’, che gli studiosi fanno risalire al neolitico (8-10.000 anni fa). Negli anni ’40 
del secolo scorso, nel villaggio iracheno di Jarmo, uno dei più antichi insediamenti umani 
finora studiati, furono scoperti chicchi carbonizzati di frumento risalenti a 6.700 anni fa.
Oggi si ritiene che il grano sia originario delle steppe attorno alle rive meridionali del Mar  
Caspio e che il suo arrivo in Europa sia legato alle migrazioni dei popoli ariani. 
L’utilità della riduzione del frumento in farina potrebbe essere stata una scoperta casuale, 
ma ne seguirono acquisizioni tecniche fondamentali correlate all’invenzione di una gamma 
di strumenti impiegati nel processo noto come ‘macinazione’. Di tale evoluzione tecnolo-
gica la macina è appunto la tappa finale e la più rivoluzionaria. Si tratta di un’invenzione 
comunque antica, di cui si ha menzione già nei testi biblici. Il valore che gli antichi Ebrei at-
tribuivano alla produzione di farina si può dedurre dalla norma che in nome di Jahvè Mosè 
impose al suo popolo: “Nessuno prenderà in pegno le due macine, nemmeno la superiore, 
perché sarebbe come prendere in pegno la vita” (Deuteronomio 24,6)1. 
All’idea di macina è indissolubilmente correlata quella di mulino, sistema complesso che 
ha come fulcro la movimentazione delle macine per ottenere la frantumazione dei chicchi. 
L’energia necessaria per tale procedimento fu per molto tempo affidata alla forza muscola-
re di animali e uomini spesso in condizioni di cattività, se non di schiavitù: per rimanere in 
ambito biblico, Sansone, dopo il tradimento di Dalila, fu accecato dai Filistei e condannato 
a trascinare una macina in un frantoio. 
I mulini ad acqua erano una presenza comune in Medio Oriente, in Grecia e nel mondo 
romano già attorno al I secolo a.C., ma nell’Europa occidentale si diffusero con maggiore 
rapidità a partire dall’Alto Medioevo. La storia del loro sviluppo si intreccia con quella di 
profonde trasformazioni socio-economiche come il costituirsi del sistema  feudale e il suc-
cessivo lento processo di affrancamento da esso da parte dei borghesi e dei contadini. 
Strumenti indispensabili in un contesto di economia di sussistenza, i mulini furono costru-
iti in gran numero nelle valli alpine a partire dal XII secolo. Nel XIII secolo in Val Pellice si 
contavano ad esempio trentaquattro mulini, uno ogni diciotto famiglie2.  La situazione in 
Val Sangone è ben documentata in uno studio di Guido Lussiana, pubblicato sul Bollettino 
del CAI Giaveno 2016/173.                          
“Vero cuore del mulino erano le macine: a loro spettava il compito di trasformare i chicchi 
in farina ed erano sempre loro le responsabilità 
della qualità del prodotto ottenuto”4.
Questi preziosissimi strumenti, chiamati anche 
mole, sono blocchi di pietra foggiati in forma cir-
colare a colpi di martello e scalpello, del diame-
tro di circa un metro e di spessore variabile. Le 
macine lavorano in coppia (e allora si chiamano 
anche palmenti), collocate orizzontalmente una 
sull’altra; le attraversa un palo infisso nei due 
fori centrali e collegato con la ruota mediante 
una serie di ingranaggi (costruiti in legno nei 
mulini più antichi) che imprimono al palo e alla 
mola superiore, a esso fissata, un movimento ro-
tatorio. 

Le macine della Val Sangone
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La macina superiore viene per questo chiamata girante, l’inferiore, fissa, sedile; tra la fac-
cia inferiore (lievemente convessa nelle forme più recenti) della mola superiore e la faccia 
superiore della mola inferiore vi è uno spazio quasi impercettibile che accoglie i chicchi 
provenienti dalla tramoggia, contenitore svasato posto al di sopra di esse (vedi la foto  nella 
pagina precedente del Mulin du Detu di Giaveno: sono ben visibili sulla sinistra la girante e 
il rispettivo sedile con le scanalature; gli altri tre gruppi di macine sono sovrastati dalla tra-
moggia). Le scanalature incise a raggiera sulla superficie della macina inferiore, lievemente 
concava (per combaciare con la convessità della superiore) e il moto centrifugo impresso 
dalla girante spingono verso l’esterno i chicchi, che vengono dapprima sfogliati (liberati 
cioè dall’involucro esterno che diventa crusca) e quindi trasformati via via in farina sempre 
più fine.  
La superficie della mola inferiore porta anche i segni della rabbigliatura, intervento pra-
ticato dal mugnaio con martelletti e scalpelli taglienti per ravvivare la grana della pietra e 
adattarla alle diverse varietà dei cereali. La parte rabbigliata deve risultare finemente riga-
ta nelle macine per il grano e puntinata in quelle per il mais. Il tipo di rabbigliatura è invece 
indifferente per ricavare farina dalle castagne, una produzione tipica dei mulini di monta-
gna; quel che contava in questi casi era la durezza e la ruvidità della pietra impiegata5. 
Le cause che portarono, a partire dai secoli XII e XIII, al proliferare di mulini mossi dall’ener-
gia idraulica nelle valli dell’arco alpino occidentale vanno probabilmente ricercate in primo 
luogo nell’incremento demografico che fu alla base del processo di colonizzazione delle 
nostre montagne, protrattosi con andamento alterno fino agli ultimi anni del XIX secolo. 
A causa dell’orografia che rendeva difficoltosi i collegamenti, quasi ogni borgata necessitava 
per la propria sussistenza di un mulino. La disponibilità di una forza motrice praticamente 
inesauribile e reperibile in loco a buon mercato contribuì al diffondersi di queste strutture. 
I mulini e i forni di borgata erano anelli essenziali della filiera che dai cereali o dal mais di 
produzione locale portavano al pane e alla polenta, alimenti base della dieta contadina, e 
alla crusca, prezioso integratore per gli animali domestici. 

Nello stesso periodo, come fenomeno indotto, dovette prendere 
nuovo impulso la produzione delle mole. Purtroppo scarseggiano 
le testimonianze relative a questa industria: in qualche caso se ne 
ha menzione indiretta dalle stime del valore dei mulini da parte di 
periti e dalla contabilità dei mugnai sotto forma di registrazione 
di spese sostenute per l’acquisto di macine e per il pagamento di 
gabelle, attraverso le quali si può risalire anche ai luoghi di pro-
venienza. 
I siti di cava sorgevano in corrispondenza di affioramenti più o 
meno consistenti (a volte singoli massi) di rocce adatte alla pro-
duzione di macine. È verosimile che ogni valle ne disponesse, ma 
è documentato che alcune cave del cuneese, del pinerolese e del-
la bassa Val di Susa erano di importanza tale da poter sopperi-
re anche alle necessità della pianura. Ne sono testimonianza, ad 
esempio, i siti di Borgone (Roca Furà) e Vaie (parete delle maci-
ne), noti fin dall’antichità. La stessa provenienza dovevano avere 
gli elementi in pietra che costituivano i batticanapa e i frantoi per 
la produzione dell’olio di noci. 
Nonostante la varietà di soluzioni adottate in materia, la forma più 
comune di questi strumenti consisteva in un elemento orizzontale 
concavo a forma di bacile e di una girante verticale che ruotava su 
se stessa, muovendosi nel contempo circolarmente all’interno del 
bacile6 (vedi foto a lato: batticanapa di Prazzo-fraz. Rabiera-CN).
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Anche la Val Sangone dovette avere nel tempo un ruolo di rilievo nella produzione delle ma-
cine. Guido Lussiana, a proposito della provenienza delle macine destinate ai mulini della 
nostra valle scrive: “In origine queste macine o mole venivano prodotte qui in loco. 
A Coazze già nel 1272 sono documentati certi Petro molerio e Johanne molandinario, ossia 
un fabbricante di mole e un mugnaio. Nella bella pubblicazione Acque, ruote e molini a Tori-
no, edita nel1988 a cura dell’ Archivio Storico della Città vengono descritte le mole fabbri-
cate nei primi decenni del Trecento per i mulini di Torino: “… per trovare delle cave adatte 
bisognava infatti spingersi fino ai piedi della montagna, nella zona grosso modo compresa 
tra la Val Sangone e la bassa Val Susa: ad Avigliana, Trana, Villarbasse, Giaveno (dove però 
confluivano le mole estratte a Selvaggio e Coazze); più tardi anche a Vaie e a S. Antonino”. 
Nel 1333 furono vendute presso Trana 18 mole destinate ai mulini di Torino, macine pro-
dotte prevalentemente a Coazze e Selvaggio. Il costo di una macina si aggirava tra 1 lira e 
mezza e le 2 lire di Vienne”7. Il riferimento ai costi si può integrare con l’osservazione che, 
secondo alcune stime, sul prezzo finale incidevano per un terzo le spese del trasporto. 
La notizia che nel 1806 nel progetto del mulino di Coazze (mai realizzato) si elencassero 
così le macine necessarie: “due macine di Vercelli del valore di Lire 360, due macine della 
Morra del valore di Lire 250, due macine di Cumiana e simili del valore di Lire 160”8 avvalo-
ra l’ipotesi che in quegli anni fosse già cessata o divenuta non più sostenibile la produzione 
locale di questi manufatti. 
Nel corso del XIX secolo si andavano intanto affermando in tutta Europa le macine prodotte 
con criteri semi-industriali a La Fertè-sous-Jouarre, una località sulle rive della Marna nella 
regione dell’Île-de-France. Costruite con segmenti di pietra naturale (una robusta selce ric-
ca di quarzo, di colore bianco o grigio-blu) tenuti insieme da un legante a base di cemento 
e rinforzati con cerchiature di ferro, le macine francesi avevano una durata maggiore e 
assicuravano rese superiori e migliore qualità del macinato. La malinconica resa delle mole 
nostrane alle agguerrite concorrenti d’oltralpe è rappresentata quasi simbolicamente nel 
Mulin d’la Bernardina alla Buffa di Giaveno, dove le pietre valsangonesi installate nel 1745, 
anno di costruzione del mulino, furono rimosse per essere sostituite nel corso della sua 
ristrutturazione di fine ‘800 ed entrarono a far parte del pavimento, dove sono tuttora vi-
sibili (vedi foto sotto di L. Lussiana:  le vecchie macine interrate nel pavimento, la macina 
francese appoggiata verticalmente al muro). 
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Le macine di Coazze

Una buona parte delle cave di mole della Val Sangone si trovavano sul territorio di Coazze. 
“Alcune delle macine prodotte a Coazze venivano fabbricate a monte della borgata Valsine-
ra, altre nei pressi della Borgata Molera, altre ancora a monte del Selvaggio dove si trova il 
toponimo lu Trüch dël Mòle. Anche nella zona di Ciargiur tra Cervelli e Forno si è conserva-
to un toponimo piuttosto significativo: la Cara dël Mòle: roccia che probabilmente serviva 
come cava di estrazione per le macine del mulino (o dei mulini) di Forno”9. 
Il sito del Ciargiur (vedi foto sotto, di E. Ruffino) è situato a una quota insolita rispetto agli 
altri siti valligiani (circa 1400 metri) e si può immaginare facilmente la difficoltà di traspor-
tare i manufatti su sentieri praticabili.

 

Si segnala la presenza di macine isolate anche sul territorio giavenese, nei boschi a monte 
del Selvaggio e sul monte Vernetta (vedi foto sotto, di E. Ruffino). 
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Nella regione della Valsinera è stato 
realizzato l’interessante itinerario te-
matico “Sentiero delle macine”, reso 
possibile dalle sinergie intercorse tra 
Comune di Coazze, Ecomuseo dell’Al-
ta Val Sangone, CAI e AIB di Coazze, 
Pro Natura Torino. L’anello si snoda 
all’interno del Bosco Ugo Campagna 
per uno sviluppo di 4,8 km e un di-
slivello di 280 metri. Lungo il percor-
so si possono ammirare ventinove 
esemplari di macine di cui alcune in-
tegre, altre abbozzate e abbandonate 
incomplete o danneggiate nel corso della lavorazione. I primi esemplari furono rinvenuti 
da Guido Lussiana ed Elio Ruffino; per altri sono state preziose le indicazioni di Ercole Rosa 
Brusin e Maggiorino Giacone e l’entusiasmo coinvolgente di Ornella Guglielmino. Alcuni dei 
manufatti che fanno bella mostra di sé lungo il percorso sono stati rinvenuti nel corso dei 
lavori di ripulitura del sentiero da parte dei volontari AIB.

Le macine di Trana

Meritevoli di analoghi interventi di valorizzazione sono i resti delle cave di macine localiz-
zati nel territorio di Trana. L’importanza di questa località come centro di raccolta e smista-
mento delle macine prodotte nei vari siti della Val Sangone risulta evidente nei documenti 
citati da Guido Lussiana. Una conferma indiretta della concomitante presenza di un’attività 
di estrazione anche sul territorio tranese negli stessi anni del secolo XIV è fornita dalla nota 
spese di un mulino di Lanzo, in cui si fa riferimento all’acquisto di una coppia di macine 
provenienti dalla “località Bealese”10 (vedi box di approfondimento). 
Biellese è il nome di una borgata di Trana situata nel settore occidentale della conca di 
Pratovigero, che negli anni ’70 del Novecento ha assistito alla nascita del complesso edilizio 
del Villaggio delle Betulle. A monte del Biellese, nel cuore del ripido versante orografico 
sinistro del torrente Biellese (un modesto torrentello chiamato dai locali anche Rì ‘d la Ga-
lera), nel folto di un bosco di castagni si trovano alcune depressioni del terreno coerenti 
con le tracce di antiche discariche di cava. Al loro interno o nelle immediate vicinanze si 
reperiscono ancora, parzialmente ricoperte di humus e muschio, varie macine in diverse 
fasi di lavorazione e i segni della loro sede di estrazione incisi sulla roccia dei fianchi dei siti 
di cava. Numerosi sono anche i frammenti, rimasti forse a testimoniare la difficoltà da parte 
degli antichi cavatori di portare a termine con successo la loro opera. 
Una ricerca più approfondita potrebbe probabilmente portare ad altri interessanti rinve-
nimenti.

Tra i primi studi che trattano della località Biellese e dintorni, troviamo alcune note 
di Federico Sacco in I bacini torbiferi di Trana e Avigliana del 1886. In esse gli affiora-
menti rocciosi posti lungo la destra orografica del torrente Sangone, immediatamente 
a ovest di Trana, vengono descritti come “dioriti” e “anfiboliti” scistose. Intorno alla 
fine del XIX secolo le conoscenze litologiche, pur già molto avanzate, non disponevano, 
tuttavia, dei moderni strumenti d’indagine e delle indispensabili nozioni petrografiche 
volte a permettere una corretta classificazione delle rocce. Infatti in più di un’occasione 
le attribuzione dei vari tipi litologici non erano, alla luce degli attuali approfondimenti, 
sempre del tutto corretti.
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Alla (ri)scoperta delle macine di Pratovigero 

Quella che segue è la proposta di un itinerario di (ri)scoperta delle tracce dell’attività di 
estrazione delle macine della zona e delle altre tipologie di sfruttamento degli affioramenti 
di rocce scistose (micascisti) che caratterizzano la dorsale che dal greto del Sangone rag-
giunge la cresta spartiacque nei pressi del Truc Mongrosso (vedi nelle pagine successive la 
documentazione fotografica).                                                                          
Lasciata l’auto in uno spiazzo all’estremità superiore del Villaggio delle Betulle, non lonta-
no dal nucleo antico della borgata Biellese (mt 453), si imbocca una carrareccia il cui fondo 
si fa presto dissestato. Nel punto in cui si incrocia il Rio Biellese, una conca in pietra abban-
donata tra i rivoli del torrentello sembra il preannuncio dell’antica vocazione del territorio 
in cui stiamo per inoltrarci. La strada, a tratti piuttosto ripida, termina nei pressi di un caso-
lare diroccato, su cui spicca ancora intatto il sostegno in pietra di un balcone (muriùn).
Il rudere è conosciuto come la Cà ‘d Baréta: l’abitava probabilmente un cavatore-scalpelli-
no che portava quel nome e dalle cui mani devono provenire i muriùn di bella fattura che 
emergono dalle macerie.  
Partendo dal casolare, una traccia raggiunge in breve il crinale che si inerpica in direzione 
nord-sud, separando la conca di Pratovigero da quella di Pianca, dove sorge il Villaggio dei 
Funghi, nato anch’esso negli anni ’70. Il sentiero prosegue ora evidente, toccando picco-
li siti di estrazione di lòse e dominando dall’alto per un buon tratto le profonde incisioni 
verticali che si aprono verso ovest, eloquenti testimonianze dell’antica importanza della 
Pradera di Pianca, la cava che per secoli rifornì la Val Sangone di pietre da costruzione e da 
copertura, rimasta attiva fino agli anni ’60 del secolo scorso. 
Raggiunto lo spartiacque Sangone-Chisola a quota 688 mt, lievemente a est del Truc Mon-
grosso (Trüc Aut, mt 696), seguiamo per breve tratto in direzione est il Sentiero Davide Ber-
trand. Prima di raggiungere il Colle Frascà  (mt 607), in corrispondenza di una caratteristi-
ca pietra infissa nel terreno iniziamo con cautela (non vi è traccia di sentiero) la discesa nel 
bosco, incontrando in sequenza i manufatti (nove allo stato attuale delle ricerche) riportati 
nella documentazione fotografica allegata: il primo è un oggetto a forma di tronco di cono 
e gli altri si succedono in discesa nell’ordine indicato. Verso il fondo della sequenza si trova 
una coppia di robuste pietre infisse, che verosimilmente fungeva da ancoraggio per un si-
stema di trasporto a scivolo delle macine. L’anello si conclude raggiungendo la carrareccia 
che ci riconduce al Villaggio delle Betulle.
L’ampia dorsale che si trova a valle della zona descritta e che nella sua parte terminale

Prospezioni effettuate in situ suffragate dall’esame del recente Foglio n. 155 Torino 
Ovest della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000, hanno permesso una più precisa 
lettura petrografica dell’insieme, evidenziando da est verso ovest le seguenti successio-
ni litologiche: prasiniti e serpentiniti, immediatamente alle spalle dell’abitato di Trana 
(zona della ex cava di pietrisco) a cui fanno seguito affioramenti limitati di gneiss tipo 
“Pietra di Luserna” contenenti livelli da decimetrici a metrici di micascisti argentei e 
masse di gneiss granitoidi. 
Proprio in questi gneiss tipo “Pietra di Luserna” sono state aperte la maggior parte delle 
piccole cave per la produzione delle macine. Procedendo ulteriormente verso ovest si 
incontra il Complesso polimetamorfico rappresentato, essenzialmente, da micascisti a 
granato con sporadici livelli di quarziti al quale, in chiusura, fa seguito il metagranito 
porfirico della Val Sangone.  

Nota di Vittorio Pane, geologo
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degrada ripida e rocciosa verso il greto del Sangone, viene ancora oggi indicata dai locali 
come le Gave (le Cave) e meriterebbe di essere esplorata con attenzione. 
Tra gli anfratti del suo salto finale, appena pochi metri a monte della strada che collega 
Trana alla borgata Pianca (e attraverso i Dalmassi, a Giaveno), si trovano tracce di un’atti-
vità estrattiva forse relativamente recente. La più significativa è un interessante esempio di 
cava ricavata in un’ampia cavità sotterranea, a cui si accede attraverso un ingresso angusto 
e parzialmente interrato. Sulle pareti della caverna, con l’ausilio di adeguate fonti di luce 
è possibile osservare un bell’esemplare di macina appena abbozzata e alcune depressioni 
tondeggianti, immagini in negativo di mole di cui si è invece completato il processo di estra-
zione. I segni degli scalpelli che risaltano nitidi sotto la luce delle pile testimoniano della 
durezza e della pericolosità di un mestiere, il cui ricordo sembra essere stato consegnato 
esclusivamente alla testimonianza muta e malinconica delle macine dimenticate nel folto 
dei boschi delle nostre valli. 
La mola abbandonata appena sotto il ciglio della strada a quota 400 mt, a breve distanza 
dalla cava sotterranea, sembra evocare la fine di un’epoca conclusasi in silenzio lasciando 
attorno a se un’aura di mistero.

                                                                                                      Feraudo Marino e Livio Lussiana 

1 Citazione da E. Genre in Chi va al mulino. Acque mulini e mugnai delle valli piemontesi, Neos Edizioni,       
2017, Torino, p. 14 
2 AA.VV., Le Alpi. Grande dizionario enciclopedico, Priuli & Verlucca Editori, 2007, vol. V, p. 74 
3 G. Lussiana, Bial, bealere, mulini e fucine in Val Sangone, Bollettino CAI Giaveno 2016/17, pp. 70-81
4 E. Genre, op. cit., p. 34 
5 Si ringrazia per la collaborazione il sig. Ernesto Ughetto, titolare del Mulin d’la Bernardina in Giaveno 
6 E. Genre, Fili di canapa e olio di noci, Neos Edizioni, Torino, 2018 
7 G. Lussiana, art. cit., p. 76
8 G. Lussiana, art. cit., p. 77
9 G. Lussiana, art. cit., p. 76-77
10 Da una cortese segnalazione di Emanuela Genre.
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La successione delle immagini segue l’ordine in cui è descritto nelle pagine precedenti l’iti-
nerario di (ri)scoperta dei siti di cava:
foto 1: conca in pietra abbandonata tra i rivoli che formano il Rio Biellese
foto 2: ruderi della cosiddetta Ca ‘d Baréta
foto 3: ampie pareti di un sito di cava, salendo il crinale in direzione nord-sud
foto 4: sito della Pradera di Pianca
foto 5: nei pressi della Pradera di Pianca, alla base di un esteso mucchio di pietrame di risulta 
(scarti di lavorazione della pietra), i ruderi di un casotto (considerato lo spessore del muro 
perimetrale, probabile deposito dell’esplosivo impiegato nella cava)
foto 6 - 14: manufatti incontrati lungo l’itinerario
foto 15: coppia di robuste pietre infisse, verosimile ancoraggio per un sistema di trasporto a 
scivolo delle macine
foto 16: la cavità sotterranea (poco sopra la strada lungo il Sangone che unisce Trana a Pian-
ca): alla sinistra dell’ingresso, la macina abbozzata ancora unita alla parete
foto 17-18-19: la stessa macina (vista frontale, vista laterale anteriore e segni di scalpellature 
nella parte bassa
foto 20: parete di sinistra della cavità: in basso una macina abbozzata, in alto depressione 
tondeggiante (‘negativo’ di una macina estratta)
foto 21: mola abbandonata sotto il ciglio della strada, a breve distanza dalla cavità sotterranea.

Le macine di Pratovigero (Trana)
Documentazione fotografica di Bartolo Vanzetti
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Skyrunning, Marathon-skyrunning, Trail, Ultratrail, Vertical kilometer (K1, K2, K3)…: sono i 
termini usati per indicare le diverse forme in cui si esprime oggi il podismo agonistico che 
ha come teatro i sentieri di montagna. A ognuno di essi si riferiscono tipologie di gara che 
si distinguono in base alla lunghezza e alla difficoltà dei percorsi, al dislivello, al loro essere 
di sola salita o misti salita-discesa. Negli ultimi anni stanno riscuotendo un grande succes-
so mediatico e di partecipazione anche forme “estreme” di competizione, che richiedono 
agli atleti notevoli doti di adattamento alla fatica, alle condizioni ambientali e addirittura 
a variazioni critiche di parametri fisiologici come il bilancio calorico e il ritmo circadiano 
sonno-veglia. Ne è un esempio il Tor des Geants-Endurance Trial con il suo migliaio di parte-
cipanti, i 330 chilometri di sviluppo, i 24.000 metri di dislivello da superare in sette giorni 
sui sentieri delle Alte Vie della Valle d’Aosta. 
I campionati di ogni singola specialità possono avere carattere locale, nazionale o interna-
zionale e coinvolgono un numero sorprendente di atleti professionisti e semiprofessionisti, 
o di semplici appassionati che si accostano a questo sport in gara soprattutto con se stessi.  
Il “circuito verde” delle gare di skyrunning e delle specialità affini con le sue caratteristiche 
di internazionalità richiede ai promotori un impegno severo in termini di organizzazione 
e responsabilità. Un aspetto non secondario è il concreto ritorno in forma di promozione 
turistica che tali eventi riservano alle località che le ospitano. 
Le Alpi sono state storicamente la culla della corsa in montagna e continuano a esprime-

re atleti di eccezionale livello. La globalizzazione si è però 
imposta anche in questo campo e il mattatore dello Stellina 
Race (già Stellina Challenge), competizione giunta quest’an-
no alla trentunesima edizione, è stato per lungo tempo un 
atleta venuto dagli antipodi, il neozelandese Jonathan Wyatt 
(foto 1), sette volte campione del mondo e vincitore di tre-
dici edizioni della storica gara. Le competizioni sulla media 
distanza da alcuni anni registrano il predominio degli atleti 
kenioti, eritrei ed etiopi. 
All’origine di tutto questo ci fu però un movimento in scala 
molto più ridotta, povero nelle disponibilità, ma ricco di en-
tusiasmo e di passione e i risultati dei protagonisti di allora 
non hanno nulla da invidiare alle prestazioni dei campioni 
attuali. Non si hanno notizie sicure sull’origine in Italia della  
disciplina sportiva in questione, anche se si è a conoscenza 
di gare a partire fin dal 1920. Tra il 1949 e il 1978 l’ENAL 
(Ente Nazionale per l’Assistenza ai Lavoratori) organizzò 
annualmente i Campionati Italiani di “marcia in montagna” 
dapprima a staffetta, poi a pattuglia e infine a titolo indivi-
duale. A partire dagli anni ’70 all’ENAL subentrò gradual-
mente  la FIDAL (Federazione Italiana Atletica Leggera), che 
si dimostrò riluttante a riconoscere le discipline podistiche 
alpine come appartenenti a pieno titolo all’atletica leggera. 

“Quelli della fettina di limone”
La Val Sangone e la corsa in montagna 
nel ricordo dei protagonisti
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A questo atteggiamento di disinteresse se non di aperto ostracismo si oppose con successo 
il Comitato Nazionale Corsa in Montagna, formato da dirigenti appassionati che infusero 
nuovo vigore all’ambiente, concedendo tra l’altro ai  giovani e alle donne la possibilità di 
praticare la disciplina. Tra i meriti del Comitato si deve annoverare l’avere indotto nel 1980 
la FIDAL a riconoscere (prima federazione al mondo) la “corsa in montagna” come speciali-
tà dell’atletica leggera. Nel 1984 si costituì a Zogno in Val Brembana il Comitato Internazio-
nale di Corsa in Montagna, l’attuale WMRA (World Mountain Running Association) e venne 
deliberato il regolamento della Coppa del  Mondo, la cui prima edizione si svolse a San 
Vigilio di Marebbe1. L’interesse per la mountain running continua a crescere e l’obiettivo a 
cui si tende è l’ammissione tra le specialità olimpiche.

A partire dagli anni ’60 del secolo scorso la Val Sangone ha rivestito un ruolo importante 
nella promozione e nella diffusione della “marcia alpina” e della sua evoluzione in “corsa 
in montagna”.  Significative pagine di storia della disciplina sono state scritte sui sentieri 
della valle, grazie all’organizzazione di due gare simbolo: il Trofeo Alberto Cuatto-Pierluigi 
Terzago e la Corsa Alpina al Colle Bione,  manifestazioni di grande richiamo anche per i più 
forti specialisti del momento.  “Il motore di tutto questo attivismo organizzativo ha preso 
avvio a Giaveno, realtà che attraverso la sezione locale del CAI, l’intraprendenza sportiva 
dell’Istituto Pacchiotti e la presenza di due storiche associazioni  sportive, Cuatto e La Salle, 
ha formato una generazione di immensi atleti”2.  
Negli anni ’60 si affacciò al mondo delle competizioni podistiche una pattuglia di giovani 
atleti giavenesi, reclutati e spro-
nati a prendere coscienza delle 
proprie potenzialità da Sergio 
Guglielmino, il vero promotore 
del movimento che si sarebbe for-
mato in valle.  L’attività del grup-
po era frenetica: si partecipava a 
tutte le gare e garette di paese e di 
borgata, che si svolgevano gene-
ralmente su strada (foto 2 – Ser-
gio Guglielmino e Carlo Dalmasso 
nella corsa Milanere – Musiné a 
coppie – 1969). Mario Viretto ri-
corda di essere quasi riuscito a 
realizzare il progetto di parteci-
pare a tre competizioni in un sol 
giorno, con il benevolo consenso 
della moglie Andreina: una gara 
al mattino, una al pomeriggio… 
Quella della sera gli fu negata da un passaggio a livello chiuso! 
Del gruppo dei pionieri facevano parte anche Albino Bolognese, Carlo Dalmasso, Cesare 
Germena, Mario Gioana, Sergio Lussiana, Paolo Maritano e Bruno Ostorero. Furono quelli 
anni di rodaggio; dopo la partecipazione titubante alle prime gare, i piazzamenti incorag-
gianti e le prime vittorie motivarono i nostri atleti a continuare sulla  strada intrapresa. 
In quel periodo si disputavano frequentemente gare di “marcia alpina di regolarità” a squa-
dre, come il Trofeo Madonna del Rocciamelone e il Tre Borgate di Chiusa San Michele, che 
videro i nostri eroi nel ruolo di protagonisti. Vennero presto le prime vittorie a gratifica-
re l’intraprendenza del gruppo, in particolare la conquista del Trofeo Internazionale della 
Montagna a squadre a San Pietro Val Lemina nel 1965 e del Trofeo Alpe Menulla. 
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Di sicuro stimolo fu anche il buon piazzamento ottenuto con una squadra tutta giavenese 
nella blasonata gara in salita su strada  della Staffetta Partigiana Almese-Colle del Lys. 
Nel 1964 fu organizzato il primo Trofeo Monte Chaberton, come gara di “marcia alpina 
di velocità” che allora si disputava a coppie. Il 1° agosto 1965 la seconda edizione della 
prestigiosa competizione vide l’esordio di Sergio Guglielmino e Mario Viretto, che in pro-
posito raccontano un gustoso aneddoto. Il giorno precedente la gara fu dai due dedicato 
alla ricognizione del percorso tra il nevischio e la nebbia. Lo studio minuzioso delle possi-

bili insidie del tracciato, delle traiettorie e 
dei tempi intermedi portò i due amici alla 
conclusione che la vittoria non poteva loro 
sfuggire, tanto da festeggiarla in anticipo 
la sera stessa con una cena tra amici, in-
dulgendo imprudentemente alle libagioni 
di rito. Forse per questo motivo, il giorno 
successivo il risultato conseguito non cor-
rispose alle aspettative: i due tagliarono il 
traguardo al quinto posto, un piazzamento 
oggettivamente molto onorevole, ma  sicu-
ramente una delusione cocente rispetto al 
sogno ambizioso della vigilia. 
Per assistere alla vittoria di un giavenese 
sullo Chaberton si dovette attendere l’edi-
zione 1973, a partecipazione individuale, 
che vide il trionfo di Carlo Dalmasso (foto 
3). Per l’occasione il popolare “Gandhi” 
(così chiamato per il suo fisico ascetico) 
stappò una bottiglia di champagne Dom 
Perignon, acquistata l’anno precedente in 
previsione della nascita di un figlio, o di 
una vittoria alla Cesana-Chaberton. Desti-
no volle che la precedenza toccasse allo 
Chaberton. Del resto l’aspetto goliardico 
doveva costituire un ingrediente comune 

al mondo dei pionieri della marcia alpina.  
Nei ricordi dello stesso Carlo riemerge la Santa Elisabetta-Punta Quinzeina, impegnativa  
gara canavesana  che si correva di pomeriggio. In genere i partecipanti convenivano nella 
località di partenza nel corso della mattinata e consumavano sostanziosi spuntini che fa-
rebbero inorridire i moderni soloni della corretta alimentazione pre-gara. L’elemento più 
discordante potrebbe essere l’onnipresente “pintone” di vino da condividere con avversari 
e tifosi di passaggio, o (ancor peggio) il  fritto misto consumato in scelta compagnia al ri-
storante…                                                                                                                                    
In quegli anni molti degli atleti gareggiavano sotto l’egida del CAI Giaveno, nato nel 1965 
per iniziativa di Gianfranco Giai Arcota, che ne fu il primo presidente. Nel 1968, per inizia-
tiva di Pino Versino e del vulcanico Mario Viretto, appassionati e mossi da lungimirante 
spirito organizzativo, fu fondata l’U.S. Cuatto, in memoria di Alberto Cuatto, il giovane gia-
venese caduto sui Picchi del Pagliaio con l’amico Pierluigi Terzago il 14 luglio 1963. Il primo 
presidente fu Felice Martoglio, con Berto Guglielmino nel ruolo di vice. Iniziava così una 
stagione di esperienze finalizzate alla promozione dello sport tra i giovani valsangonesi, 
che meriterebbe di essere raccontata in modo approfondito  in contesti più appropriati. 
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Nel 1970 fu infatti fondata l’U.S La Salle, collegata con l’Istituto Pacchiotti, e sorretta dall’im-
pegno spinto fino all’abnegazione di fratel Mario Carmagnola e fratel Carlo Quartero. 
La nuova società era votata prevalentemente all’atletica leggera, ma nel corso della sua sto-
ria espresse anche atleti che non disdegnavano la corsa in montagna, come i fratelli Luca e  
Matteo Tizzani e Guido Alfonsi. 
Nel 1976 Paolo Vigni e il compianto Meo Aymar (cronometrista FIDAL) diede vita all’U.S. 
Coazze, che poteva contare su un tifoso di eccezione, il commendator Ferruccio Tessa. Dalla 
fusione della Cuatto con l’U.S. Coazze  vide la luce nel 1990 l’U.S. Atletica Valsangone; primo 
presidente ne fu Biagio Serlenga, seguito da Aldo Mattone. 
In tempi più recenti, per alcuni anni è stata attiva in Coazze la società dei Camosci Coazzesi. 
Il testimone di queste meritorie iniziative è stato raccolto nel 1999 dalla società dei Des 
Amis, creata da dieci amici giavenesi che non sapevano rassegnarsi all’affievolirsi di una 
tradizione che aveva reso la Val Sangone protagonista nel campo del podismo e della corsa 
in montagna in particolare  (vedi articolo di G. Dalmasso a pag. 93).

Nel 1970 si corse la prima edizione del Trofeo Cuatto e Terzago, organizzato dall’U.S. Cuat-
to, che si svolgeva sul sentiero che da Cervelli sale ai Picchi del Pagliaio, con ritorno in 
discesa al punto di partenza. Lo sviluppo di 12 chilometri, un dislivello positivo e negativo 
di oltre 1000 metri e la presenza sul tracciato di numerosi tratti tecnici rendevano la com-
petizione il prototipo della gara ideale, per un certo tipo di atleti almeno. Nel periodo in 
cui venne disputata (dal 1970 alla metà degli anni ’90, con alcuni anni di sospensione) la 
competizione esercitò un forte richiamo sui più forti atleti della specialità, nonostante che 
la FIDAL avanzasse riserve sul suo svolgimento, considerandola “pericolosa”. 
Nel corso degli anni la sezione giavenese del CAI ebbe occasione di collaborare a più riprese 
nell’organizzazione della gara, predisponendo punti di assistenza lungo il tracciato e al giro 
di boa, costituito dalla croce posta nel luogo del ritrovamento dei due alpinisti giavenesi, 
dove veniva celebrata - nello stesso giorno - una messa di suffragio (nella foto 4, sulla de-
stra il Torrione Wolman sovrastante la piccola croce – foto B. Vanzetti).
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I collegamenti radiofonici erano 
affidati agli apparecchi ricetra-
smittenti di Filippo Gillio (che in 
quegli anni si alternò alla guida 
del CAI con Piergiorgio Bergero). 
Il vincitore della prima edizione 
fu Carlo Dalmasso, che nello stes-
so anno vinse, curiosamente con 
lo stesso tempo, la Tre Denti di 
Cumiana. 
Nella sua longeva carriera  Carlo 
ha raggranellato settanta vittorie, 
tra cui spiccano la Ivrea-Monbaro-
ne, la Graglia-Monbarone, la Sette 
Comuni di Prarostino, il Musinè, i 
Piani di Tavagnasco, la Madonna 
del Cotolivier, la Cuneo-Castelma-
gno (Chaminado)… Votato agli 
sport di fondo e resistenza, non 
disdegnava le gare su strada e su 
pista e il ciclismo. Un episodio 
che ama rievocare  riguarda l’edi-
zione 1984  della gara ciclistica a 

cronometro in salita Pino-Superga (Trofeo Agnelli), dove da sconosciuto outsider prevalse 
su duecentocinquanta partecipanti, tra la sorpresa  generale e lo sbigottimento degli incre-
duli favoriti della vigilia3.
Con malcelato orgoglio ci racconta anche di quando in sella alla sua Graziella, dalle ruote 
minuscole e senza cambio, sugli strappi del Colle Braida gli capitava di superare ciclisti in 
groppa a biciclette ben più sofisticate.
Scorrendo l’albo d’oro del Trofeo Cuatto-Terzago si incontrano i nomi degli esponenti più 
prestigiosi dell’epoca eroica della “marcia alpina”: Felice Oria, Marco Morello, Marco Tre-
ves,  Mario Andreolotti, Giuseppe Genotti e  il  compianto Giovanni Mostacchetti. La secon-
da edizione fu vinta da Willy Bertin di Angrogna, assurto agli onori della cronaca nel 1972 
per la dodicesima posizione conquistata nella gara di biathlon individuale alle Olimpiadi 
Invernali di Sapporo e per aver sfiorato il podio olimpico nella stessa specialità con il quar-
to posto di Innsbruck nel 1976.
Da segnalare che nel 1971 l’U.S. Cuatto si aggiudicò il primo posto nella classifica a squadre 
con Dalmasso 2°, Bolognese 3° e Viretto 8°.
In quell’anno la società giavenese fu prima anche allo Chaberton in virtù degli ottimi piazza-
menti di Dalmasso 3° e Bolognese 4° (foto 5 – da sinistra: Mario Viretto, Sergio Guglielmino, 
Albino Bolognese, Edo Ruffino, Carlo Dalmasso). In quell’occasione il cronista sportivo del 
settimanale La Valsusa si rammaricò con toni vibranti che la grande stampa sportiva, men-
tre inneggiava al vincitore Willy Bertin, avesse del tutto trascurato l’impresa della Cuatto, 
commentando che “non fa notizia una società con scarse possibilità economiche e con atleti 
che non hanno perso la dote molto rara della modestia”4. 
I mattatori dei Picchi del Pagliaio furono però i fratelli Edo e Elio Ruffino, con le quattro 
vittorie conseguite da Edo  (tuttora detentore del record della gara con 1h 00’ 30”) e le sei 
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di Elio (l’ultima nel 1995). Tra il 
1976 e la fine degli anni ’80 i Ruf-
fino, che dopo un periodo trascor-
so sotto l’egida della Cuatto erano 
passati all’U.S. Coazze, occuparono 
spesso i posti alti delle classifiche 
della specialità: non  era raro vede-
re i due fratelli tagliare il traguardo 
ai primi due posti, come nel caso 
delle edizioni 1978, ‘79 e ‘80 della 
Cesana-Chaberton e l’edizione 1980 
delle Tre Funivie al Sestriere con 
Edo vincitore e Elio al secondo po-
sto (foto 6 – i due fratelli nella Tre 
Rifugi in Val Pellice, edizione 1980). 
Elio eccelleva nelle gare tecniche 
che includevano discese lunghe e 
impegnative. La sua prima vittoria 
risale al 1976  nella gara alla Sacra 
di San Michele con partenza e arri-
vo a Sant’Ambrogio. Nel suo nutri-
tissimo carnet di successi spiccano, 
oltre ai citati Picchi del Pagliaio, le 
otto vittorie nella Santa Elisabetta- 
Quinzeina, le sei alla Cumiana-Tre 
Denti, le cinque alla Tre Rifugi in Val 
Pellice, le due alla Cesana-Chaberton 
e  un successo nel Giro del Monviso.

Tuttora imbattuto è il record di salita e discesa sul percorso Susa-Rocciamelone, che Elio 
stabilì  il 25 settembre 1988, con il tempo eccezionale di 3h 14’ 54’’, conseguito nonostante 
qualche incertezza nella scelta dell’itinerario di salita.
Le cronache sportive sui giornali locali dedicavano ampio spazio alla corsa in montagna.  
Gli articoli che Gilberto Dalmasso, nella duplice veste di concorrente e cronista, scrisse per 
La Valsusa con tanto di ordini di arrivo e classifiche per società, ci restituiscono anche il 
clima  delle edizioni della Cuatto-Terzago dal 1985 al 1988. Riscopriamo così  gli eventi che 
animavano il dopo gara,  come la grigliata preparata dall’ANA di Giaveno e la partecipazione 
del Coro Alpino Valsangone nel 1985 e gli spaghetti e l’insalata preparati dal CAI Giaveno e 
l’intervento del Gruppo di Ricerca Musicale di Coazze nel 1987. Dell’edizione 1988 Gilber-
to documenta il nervosismo che precedette la competizione, come reazione alla sofferta
decisione del giudice arbitro, il malcapitato Sandrino Murru, di modificare il percorso a 
causa del maltempo, escludendo il passaggio alla croce dei Picchi e facendo ripetere per 
due volte il circuito Cervelli-Ciargiur. Il simpatico “Gil” ha attraversato da atleta, come 
in souplesse, gli anni di cui ci siamo occupati, correndo in montagna e su strada, nelle 
podistiche di borgata e di paese (quelle nostrane lo vedono ancora adesso nella veste di 
organizzatore), nelle mezze maratone, nelle maratone, nelle camminate non competitive. 
Negli ultimi anni Gilberto è approdato ai trail che affronta con spirito decoubertiano, senza 
l’assillo del risultato, concedendosi volentieri momenti contemplativi di fronte a un bel pa-
esaggio, da fissare eventualmente in un selfie per condividerlo via WhatsApp con gli amici 
lontani (vedi foto 7 nella pagina successiva).
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Nel 1977, la neonata U.S. Coazze organiz-
zò la prima Corsa Alpina al Colle Bione, 
destinata a diventare una classica del cir-
cuito della corsa in montagna. La prima 
edizione fu vinta da Edo Ruffino; la se-
conda (1978) vide la vittoria ex aequo dei 
fratelli Ruffino, che tagliarono affiancati il 
traguardo tra il tripudio dei sostenitori. 
Nel 1990 la gara si corse addirittura come 
prova unica del Campionato Italiano di 
Gran Fondo e fu vinta dal forestale Davide 
Milesi. Nel 2013 si affermò il campione 
coazzese Luca Vacchieri, figlio d’arte per 
aver seguito le orme di papà Graziano, 
uno dei protagonisti negli anni ’70 e ’80. 
L’albo d’oro della gara annovera altri nomi 
di grande prestigio, come Franco Naitza, 
Gabriele Abate, Massimo Galliano, Paolo 
Bessone, Piergiorgio Chiampo, Claudio 
Galeazzi, Ivana Ricca, Mariangela Gros-
so, Gisella Bendotti. Dopo alcuni anni di 
assenza dai calendari, la gara coazzese  è 
stata nuovamente disputata il 19 maggio 
2019 grazie all’impegno organizzativo 
della compagine dei Des Amis. Vincitore 
è risultato Paolo Bert della Podistica Valle 
Infernotto; al secondo posto si è piazzato 
ancora una volta Luca Vacchieri, mentre 
nella gara femminile si è affermata l’atle-
ta locale Paola Martoglio.
Fin dalle prime gare di marcia alpina le 

classifiche registrano la partecipazione di concorrenti donne, ma il loro numero è ridotto e 
le loro prestazioni sono scarsamente prese in considerazione dalla stampa sportiva, che a 
volte ne segnala la presenza come  mera nota di colore. Molto popolare, al di là dei risultati, 
era ad esempio la figura di Alda De Grandis, che portava avanti una sua personale sfida ge-
rarchica famigliare nei confronti del consorte Amato Patrone. Memorabile fu lo Chaberton 
1982, allorchè la signora (69 anni) prevalse per distacco sul coniuge (73 anni). Riguardo la 
“quota rosa” nel podismo alpino, Carlo Dalmasso così racconta: “Mentre nei primi anni ’70 
a livello maschile la marcia alpina ebbe una notevole espansione, il settore femminile era 
quasi del tutto ignorato. Molte gare erano off limits per le donne e sui rari resoconti giorna-
listici la loro presenza era vista piuttosto come una nota di folklore. Le nostre antesignane 
di valle furono la prof.ssa Frigerio e Luigia Ostorero, la mitica Gina d’la Sala e l’allora giova-
nissima allieva Susy Guglielmino.
In pochi anni, però, il movimento, trainato da quello maschile, si sviluppò notevolmente. Un 
gruppo di atlete, ancora esiguo ma molto più competitivo,  prese a frequentare le gare di 
marcia alpina, a cui le donne erano ora ufficialmente ammesse. 
Il pubblico le seguiva con calore e ammirazione per quel loro affrontare  senza timidezza 
uno sport duro che si riteneva riserva esclusiva  dei gagliardi ‘masculi’. 
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Nel tempo la partecipazione divenne più 
numerosa e il cronometro sanciva i loro 
progressivi miglioramenti. Fino ai pri-
mi anni 2000 in Val Sangone il settore 
femminile era un po’ sottotono e a mia 
memoria solo Alice Rolando si affiancò 
alle  varie Grosso, Ricca, Pesando, Alassi, 
Priotto, Bosco… a contrassegnare quel 
periodo. In questo ultimo decennio si è 
verificato un vero boom: ormai un terzo
dei partecipanti alle corse in montagna 
è rappresentato dalle donne (dove son 
finite quelle che lavoravano lo scapin?) e 
alcune le ritroviamo costantemente tra i 
primi dieci o quindici in classifica genera-
le davanti a una moltitudine di baldi gio-
vanotti. Nel settore femminile la nostra 
vallata si è destata un po’ tardi, ma quan-
do lo ha fatto è stato alla grande.
La società Des Amis ha coinvolto un buon 
numero di podiste che immancabilmente 
si fanno onore ovunque gareggino. Co-
azze ha avuto un ruolo determinante in 
questo risveglio, esprimendo due formi-
dabili atlete che hanno colmato il vuoto 
di lunghi anni di oblio. Paola Martoglio 
(foto 8), tanto brava quanto sfortuna-
ta, non ha potuto esprimere  appieno
il suo talento a causa di alcuni seri in-
fortuni. Ilaria Veronese (foto 9 - Limone 
skyrace - foto M. Valmasso), dopo aver do-
minato per alcuni anni le gare di gran fon-
do ciclistiche, è passata allo scialpinismo 
agonistico e alla corsa in montagna, me-
ritandosi la convocazione nella Nazionale 
Italiana in entrambe le specialità”. 

Ripercorrendo la storia della corsa in 
montagna con alcuni dei protagonisti della 
stagione agonistica compresa tra il 1970 e 
il 1990 è difficile sottrarsi ai confronti con 
la realtà attuale, per quanto lo consenta la 
sopravvenuta varietà di tipologie di gara 
che caratterizza la disciplina nel presente. 
Tracciando il profilo di Mario Viretto 
(foto 10 – Viretto nella Cesana-Chaber-
ton, edizione 1983), Carlo Degiovanni 
scrive: “Qualche gara fu da lui vinta in 
un contesto agonistico molto più im-
pegnativo dei moderni trail: negli anni 
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’70 e ’80 le vittorie erano merce 
preziosa. Le classifiche segnala-
vano sovente l’arrivo di 5-6 atleti 
nell’arco di un minuto”5.
Stando all’analisi dei veterani 
miei interlocutori, era allora ar-
duo pronosticare alla partenza la 
vittoria di questo o quell’atleta, 
tanto era nutrita la concorrenza 
per conquistare il gradino più alto 
del podio. 
Non così nel presente, dove la rosa 
dei grandi protagonisti è molto li-
mitata rispetto alla massa di atleti 
che concorrono senza speranze 
concrete di vittoria. Un confronto 
oggettivo sui tempi ottenuti dagli 
atleti più forti nelle diverse epo-
che è possibile soltanto nel caso 
che una data gara non abbia su-
bìto modifiche di percorso e con-
dizioni del tracciato. In tal caso si  
finisce per rilevare che, a parte un 
numero molto ristretto di atleti di 
oggi di grande levatura, il livello 
qualitativo di allora era media-
mente superiore all’attuale. Ne fa 

fede il fatto che la maggior parte dei record delle gare classiche sono tuttora imbattuti. La 
constatazione è particolarmente significativa se si tiene conto dell’evoluzione dei materiali, 
delle modalità di allenamento, preparazione atletica e alimentazione. 
Ci possiamo credere, se a sostenerlo sono quelli che per allenarsi andavano al lavo-
ro correndo da Giaveno a Rivalta o dal Ciargiur alle Fabbriche, e ritorno; o che a tarda 
sera si allenavano al buio sulla strada del Colletto del Forno; che le loro prime scarpet-
te erano gli  scarponcini di pelle scamosciata  indossati nella vita di ogni giorno; che si 
presentavano al via con una manciata di zollette di zucchero nella tasca dei calzonci-
ni, zollette su cui lasciar cadere all’occorrenza qualche goccia di cognac a recuperare 
energie; che correndo, stringevano tra i denti una fettina di limone a combattere l’arsu-
ra!                                                                                                                                        

Livio Lussiana

1 Cfr C. Degiovanni, Trail degli invincibili. Lo sport incontra la storia, Fusta Editore, Saluzzo, 2017
2 C. Degiovanni, op. cit., p. 211   
3 Per i profili dei principali atleti citati si rimanda ancora a C. Degiovanni, op. cit.
4 La Valsusa, 11 settembre 1971
5 C. Degiovanni, op. cit., p. 212
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Ai giorni nostri il movimento della corsa in montagna trova la sua continuità attraverso il 
Gruppo Sportivo ‘Des Amis’, che di fatto ha traghettato questa disciplina nel terzo millen-
nio. La suddetta società, con il presidente Sergio Blinio tuttora in carica, è nata nel 1995 ad 
opera di dieci amici podisti che già calcavano sentieri e mulattiere delle nostre montagne 
con i colori di altre società, e si è via via implementata negli anni fino a contare attualmente 
oltre sessanta atleti, di cui una buona parte si dedica alle gare su strada.
La tradizione vincente degli atleti delle precedenti società continua ancora con gli iscritti a 
quella attuale. Vi sono infatti diversi atleti che stanno ottenendo risultati veramente perfor-
manti sia nelle gare presenti nelle nostre valli, sia in quelle fuori regione, soprattutto nelle 
diverse tipologie che stanno attualmente caratterizzando il mondo della corsa in monta-
gna. Occorre infatti ricordare che la stessa sta subendo in questi anni una profonda trasfor-
mazione. C’è stata e c’è tuttora una proliferazione di gare molto particolari, in aggiunta e, 
in qualche modo, anche in sostituzione delle classiche e tradizionali gare. Nel calendario 
infatti sono sempre più frequenti i Km verticali, i doppi K2 e tripli K3 chilometri verticali, 
gli skyrace, gli ultra skyrace, i trail e gli ultra trail che trovano molti consensi tra gli attuali 
podisti montani (è sufficiente vedere il numero di iscritti fra le gare tradizionali e queste 
ultime: il divario è notevolissimo!). 
Tornando ai podisti vincenti nelle gare di corsa in montagna, del G.S. Des Amis troviamo: 
- il coazzese Luca Vacchieri che, prediligendo il percorso di salita e discesa, è stato vincitore 
in passato di un’edizione della Corsa al Colle Bione e di ben sei edizioni consecutive della 
corsa del Musinè, di due edizioni dello Skyrace Orsiera-Rocciavrè, di due edizioni del Monte 
Soglio, due edizioni della corsa di Ingria e di altre gare nel Canavese.  

L’ultimo nato: il G.S. Des Amis
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 - il ciriacese Giovanni Bosio, che è invece un grimpeur di prim’ordine, specialista delle gare 
di sola salita, vincitore della mitica Corsa ai Piani di Tavagnasco, del K2 Monte Chaberton, 
del Km verticale della Balma e di altri KV nelle valli piemontesi; è inoltre autore di presta-
zioni eccellenti in blasonate gare di sola salita del calendario internazionale, come il 2° 
posto ad Alagna - Monte Rosa, il 3° all’Ivrea – Mombarone, l’11° al K3 Vertical del Rocciame-
lone, il 5° nel Monte Bianco - Punta Helbronner, infine il 10° nell’ultima fatica a Limone sul 
Garda: risultati che assumono una valenza ancora maggiore se consideriamo che Giovanni 
convive con una patologia  medica (che lui stesso descrive alle pag. 95-96). 
- l’alpignanese Andrea Negro, vincitore del trail del Monte Soglio, della corsa del Musiné, 
del Circuito Sunset Vertical (un circuito di nove Km verticali nelle Valli Chisone e Pellice) e 
di due edizioni della Mezza Maratona Alpina di Valdellatorre. 
Non si può infine dimenticare uno dei fondatori della società, l’inossidabile Graziano Vac-
chieri, ancora sulla cresta dell’onda, con diversi primi posti a livello di categoria.
Si evince dunque che il mondo della corsa in montagna si sta modernizzando: si andrà 
verso una sempre maggiore specializzazione da parte degli atleti, con scelta di gare che ne 
esaltino le diverse caratteristiche, mentre gli organizzatori saranno impegnati a inventarsi 
sempre nuove gare a forte impatto mediatico e a offrire agli atleti servizi ancora più com-
pleti ed efficienti soprattutto per il recupero post gara.  
Le romantiche fontane di un tempo, usate per lavarsi al termine della fatica, sono solo più 
uno sbiadito ricordo.                                                          		      Gilberto  Dalmasso

In senso orario: Partenza 13° edizione Notturna del Centro Storico Giaveno; 
                               Andrea Negro e Luca Vacchieri in salita verso S. Abaco - Corsa al Musine’ 2019; 
                              Luca Vacchieri in cima al Manzol - Tre Rifugi Valpellice 2019; 
	           Andrea Negro in corsa
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Esattamente dieci anni fa, mi è stato diagnosticato il diabete di tipo 1. 
Da quel giorno convivo con questa patologia che mi ha fatto cambiare completamente il 
mio stile di vita.
Sono da sempre uno sportivo e questo mi ha permesso di avere un compenso glicemico 
davvero ottimo. Solo negli ultimi anni, però, mi sono scoperto come atleta di skyrunning 
e per competere con i più forti di questa disciplina ho dovuto migliorare ulteriormente la 
conoscenza della mia dieta, la terapia insulinica e l’esercizio fisico.
Oltre alla terapia medicinale, che permette ai diabetici come me di vivere senza soffrire le 
complicanze della malattia, ritengo che sia importantissimo affrontare il problema e non 
nasconderlo. La mia convivenza con il DT1 è notevolmente migliorata da quando ho inizia-
to a non aver paura di condividere questa “debolezza” con il mondo sportivo.
Per questo motivo ho deciso di mettermi in prima persona a raccontare la mia vita attraver-
so i canali social, con la speranza di coinvolgere sempre più atleti con DT1 a raccontare la 
loro, in modo da aumentare i nostri livelli di autostima e autoefficacia, fondamentali nella 
gestione del diabete.

Il progetto
La mia idea è stata quella di scegliere e affrontare cinque gare di alta montagna, monitoran-
do la prestazione fisica ma soprattutto la glicemia, che grazie alle nuove tecnologie ormai si 
riesce a controllare in situazioni non favorevoli. 
I miei obiettivi sono stati quelli di capire come la glicemia reagisce quando porti il fisico al 
limite, con la possibilità di correggere eventuali errori per migliorarsi la volta successiva, 
ma anche dimostrare che si può competere ad alti livelli nello sport, gestendo bene il dia-
bete nella vita quotidiana e negli allenamenti.

Correre con il diabete
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In più ho voluto devolvere tutte le eventuali vincite all’associazione AGDI (Associazioni Ita-
liane Giovani con Diabete) che aiuta i bambini e i giovani nella gestione del diabete. 
Risultati: da Punta Indren al Mombarone passando per Monte Bianco, Chaberton e Roccia-
melone (61 Km, 11.400D+ e 9h51min), un viaggio lunghissimo ricco di emozioni e soddi-
sfazioni, posizionandomi sempre nelle prime posizioni, vincendo anche la scalata al Monte 
Chaberton e il circuito VK3.
Dare tutto me stesso per ottenere dei buoni risultati in questo progetto ha fatto sì che il mio 
compenso glicemico migliorasse notevolmente. 
Ma la mia più grande vittoria è stata quella di essere riuscito a raccogliere 1.000 Euro di 
premio dalle gare, che saranno destinati a specialisti che aiuteranno i bambini e i giovani a 
gestire il diabete.

Giovanni Bosio

G. Bosio al Trofeo Monte Chaberton 
2000D+ 2019 - 1° assoluto

G. Bosio al Core Amun da Balma
1° assoluto

Giovanni Bosio in Cima al Manzol - Tre Rifugi 
Valpellice 2019; a pochi passi dietro di lui, Luca 
Vacchieri
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Rasamenti

Asfalti - Strade

 Via U. Scaletta, 21 • GIAVENO (To)
    Tel. 011.9376256 - 330.494963



Via Garibaldi, 2 - 10050 Coazze - TO

Tel. : 011/9340472 - e-mail: patrizia.girotti@gmail.com

Facebook: @girottipatriziacoazze

COLORIFICIO
FERRAMENTA
di Girotti Patrizia

Stufe - Cucine - Inserti a Legna e 
Pellet

Termostufe/Caldaie Legna e Pellet
Smalti - Pitture Murali - Ferramenta

Attrezzi per il bricolage
Servizio Duplicazione Chiavi,

Affilatura coltelli, forbici e catene
motoseghe 

CG SERVICE di Cosimo Giordano  
331.5277891 - cosimog.cg@libero.it

331.5277891
SERVIZIO A DOMICILIORIPARAZIONI E 

INSTALLAZIONI 
ELETTRODOMESTICI

MANUTENZIONI 
ELETTRICHE E 
IDRAULICHE

PICCOLI LAVORI 
DOMESTICI

CG SERVICE

ASSISTENZA
E RIPARAZIONE:
Lavatrici
Asciugatrici
Lavastoviglie
Frigoriferi
Cucine
Condizionatori 
Stufe a pellet
Scaldabagno
e altro ancora...

Ristorante Pizzeria 
di Mariotta Igor Gian Franco & C.

Specialità porcini, fonduta, tartufo, pesce

Ampia scelta di pizze

Servizi per battesimi, comunioni, cresime

Aperto pranzo e cena. 
Chiuso il lunedì

Borgata Gischia Villa, 8/b - GIAVENO
Tel. 011.9378405 - 335.5955591
www.ristorantelapacegiaveno.it

Corso Torino, 87/E - Buttigliera Alta (To)
Tel: 011.9367736 - 011.9342284 -  info@ecoantinfortunistica.it

Segui la nostra pagina Facebook: 
www.facebook.com/ECOANTINFORTUNISTICA




